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ALLA SACRA .1 

TONGREGAZIONE 
Delle Acque 

^giom per la Città di Ferrara 


Per efcludere il proget- 
to di vnire Reno al 
Pò di Lombardia. 



IN ROMA , Nella Stamperia della R. Cani. Apoù jiica 1717. 
Con licenza de Superiori . 
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Sommario delle Ragioni della 
Città di Ferrara per efcludere 
il Progetto deirVnione 
del Reno col Pò di 
Lombardia . 

N asce la ragione dal fatto. §, Nelle graui contro^, 
uerfie a car. i . 

Doue il fatto è la bafe della controuerfia doncrfi, 
qucfto j: crfectamente rileuare auanti , che ne fegua 
il giudicio . §• Nelle graui cotnrouerfie a car.i. 

Due forti di fatti, reali, e eli tradizione . §. I fatti nella pre/ente^ 
a car.i. 

Incertezza de fatti di tradizione - §• Accade tal volta a car.i. 
Tcftimonj dcuono deporrc il puro fatto fenza raciocinarui fopra . 
§. Gli altrifatti a car. 2. 

Debito delle parti vcrfo il Principe di cfporre candidamente i fatti, 
e le ragioni . §. Stabiliti i fatti a car. 2. 

Maffime fparfe da Signori Bolognefi nelle loro Scritture , pcrniciofe, 

• da aminctterfi . §. Grazie a Dio a car.2. 


I. 

Per l'innouaxiont de Fiumi. 

C Ofa debbafi intendere per innouazione ne’ Fiumi . Per innoua^ 
zìone a car.^. 

Alterazione dell’ Alueo , e della quantità dell’Acqua, che erano 
folita di portare . %. Per innouazione à car. 

Dipendere vn tale conofeimento da fatti . §• £ chiaro à car- 
te 4. 

Innouazione de Fiumi per la mutazione della quantità dell’Acqua 
Coliti a portare . §. Se dunque vn Fiume a car^. 

Potere l’arte alterare in riguardo al tempo, la quantità dell’Acqua» 
che porta vn Fiume . §. Se dunque vn Fiume a car.^- 
La coltura prcfcntc delle Campagne , e de’ Monti cagione , chej 
- . A iFiu- 
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i Fiumi ora portino più Acque . §.'Se danqus.v)! Tium: a car.^. 

Efll-rc perciò il Pò, e gli altri Fiumi di Lombardia fcnlibilmentc-* 
alterati. %• Il Pò a car,'), . , . ' 

Stanno ora col pelo delle toro Acque fopra le Campagne, douc vna 
volta erano incalTati fra Verrà $.11 Pò a . 

AlP accrefccrfi delle alluuioni ai sbocchi,fcmpre più douerfi rialzar 
l’arginatura 7/ 5 . . . , . 

Differenza fra i Fiumi,che sboccano nel Marc, cd i Fiumi, che van- 
no in vn’ altro Fiume . §.H Pò a car.y. 

Che le cagioni forti fanno prefto alterare il fiftema a’ Fiumi . $.Tur^ 
to ciò riguarda à car.^. 

Alterarli i Fiumi, quando venghino diuertiti . $.Tuno ciò riguarda 
acar.$. 

Fiumi hanno il loro moto fcmpfe determinato verfo di vna parte , 

~ il Mare vcrfo.due . §. Alla quantità a car.6. 

Fiumi pieni douer correre più veloci. §. Alla quatuità a car.6. 

Torbide , e pregiudicio , che portano ai aluci . §, Come che le torbi^ 
de a car.6. 

Cola s’ititcnda per fczzione nc’ Fiumi. $. P affando dunque a car *6, 

Sezzione ,"c velocità fono in ragione reciproca . §. Egli è regola a 
car.q, 

Riftrettezza degli aluei , cofa producili . §. Di fopra auuertimmo a 
car.q, 

FlufTo del Marc , c dcpofizionc delle torbide hanno fatto perderò 
l’inclinazione al Pò nelle parti fuperiori alla Stellata. §. Di fopra 
auuertimmo à car.j. 

Dilatazione del Pò accrefee i prcgiudicj . §. ^uejli Jlef[i perniciojì 
a car.j. 

E l’obbliga ad cleuarc il fondo . §. ^^Jli Jleffi perniciojì a car.j. 

Impeto dell’Acqua rimaner diuifo nella maggiore larghezza dell*, 
alueo . $.^p^efi fiefft perniciojì acar.j. 

Quale fi dirige anche ‘cóntro delle fponde. §. ^u^Jli JìeJjì perniciojì 
à carlq; ‘ * ■' 

Serpeggiamento de’ Fiumi onde nafea . $. Oltre le fez.z.ioni a car.8. 

Vii Fiume, quanti più giri fa nel fuo corfo , fempre più riefeetardo 
di moto . §. Oltre le fezzioni a car.8. 

Protrazione della linea del corfo de’ Fiumi non confiderata da Ma» 
tematici . §. Vn altro pregiudiciale a car.g. 

Effer falfo cHe i Fiumi fi prolunghino il corlb->pcrchc il Mare fi ritiri • 
§. Nè Jì credeffe a car. 9 . 

Si deduce da varj efempj , e fi moftra,chc doue non fono Fiumi tor- 
bidi il Mare batte doue battcua ne fecoli paffati . §, Nè Jìcredejfs 
a car.g». 

Perche Rauenna , e le foci del Pò fiano ora tanto lontane dal Mare ? 
§. Nè JìcredeJfe a car.g. 


Perche 


Pci-che a Rimini il Mare ff hdd difcoftando. S. JV? ficredefTt n ear.ò 
Perche non a Monti di Pefaro, nè in Ancona, nè in tutta la Rinicriù 

d’Iftria , e Dalmazia . §. Nè ficrtieffe a car.^. ' ...I 

Piumi, che sboccano nel Marc, vicini ai sbocchi.lbnodi jròcofonda. 

^.Chi ammetti a car^o. , • . .. . . 'o 

Signori Bolognefi dicono , che la replezione dell’alucQ non è noui- 
tà, perche non fanno in <jual' altra maniera c'uoprirla. §. Sopra^ 
queft» a ear. io. . . ^ 

I principali timori de Ferrarefi elTere , c l’aggiunta dell’acqua al Pò , 
e l’eleuare che fi fi di fondo . %• Sanno anco i Ferrare/i a car.ii. 
Replezione dcll’alueo del Pò, fc foffe accidentale , come vogliono 
•i Signori Oppofitori , non mai fi aurebbe douuto arginare ri Pò ; 

$. Auendo veduta a car.i2. 

Le piene dei Fiumi afportano folo parte della torbida depofitata^ 
nell’alueo , onde in fuccelTo di tempo s’inalzano di fondo . §. In 
quejlo propojito a car. 1 2 . 

Che fé il Pò, anche per imponibile* trafportafiè tutte le arene al 
Mare, col prolongarfi con ciò incredibilmente il corfo , molto’ 
danno ne farebbe per riccuere . S* Inquejio propoj^oa tar.\%. 

Fondo di Pò eleuato quali da per tutto fino afi.jcS.V c più piedi . 

S- Afparifce dalla Scrittura a car.13. 

Se folamcnte folTe eleuato vn piede, e mezio; aurebbe nel fuo alueo 
dalla Stellata al Mare trecento tré inillioni fettecento cinquanta 
mille piedi cubi di arena di piu. S.Appari/cedallaScrèttura à car. i j.*’> 
Equefia rena , per ridurli come prima , dourebbcafportare in fette,*'-» 
ouero otto giorni, che tanto in circa dura vna piena, il che è im- 
ponibile . %. Apparifie dalla Scrittura a car. 13, 

Qual cofa in farti faccia la piena in Pò . S- Apparifet Aalla Scrittura ' 
à car. 13. ■ - i 

Reno in cent’anni hà ricolmato con le fue torbide, quali tutte lo 
Valli del Bolognefc , e Fcrrarcfc, onde fc andaflc in Pò farebbe.» • 
per apportargli , o nell’ alueo , o ne sbocchi, o ne banchi vicini 
col ridurli feoperti, i maggiori prcgiudicj . %,Apparifce dalla Scrit- 
tura a ear.X3. 

ElTer ideale il benefìcio, che ne riceuerebbe il Principe dallo fcuo- ' 
primcnto della fpiaggia . $. Apparifee dalla Scrittura a car. 1 3 . 

Piene del Pò maggiori dopo il 1693.01 quello foflèroper l’innanzi . 
%.Pocoftimando dunque acar.13. 

Incertezza de fegni indicanti le piene. %.Poco flimando dunque à 
ear. 13.'' 

Piena del 1705. la maggiore d’ogn’altra, che fiaarrìuata alla me- 
moria degli Vomini . Poco Rimando dunque a car.13. 

Fece 48. Rotte . Poco fiimando dunque a car.13. 

Si proua la necelfità di àuer douuto alzar Paginatura in Panaro da.» 
per tutto , cd io molti luoghi del Pò , perche i Fiumi non fi po- 

A a tc- 


tcuino pili contenere Dtll’alueo • S^Ad oggetto di cerroiorare J 
Mr.iJ. ' ' . • r, ■ i 

Falfo che fi alzafTero largì ni perche erano abbaflati dal calpcftio 
dei Animali] c de Carri . S‘Ad oggetto di corroborare a tar. 1 5 . 
Quello che veramente fi abbafiano per quella cagione efière due» 
once per ogni piede . §• Che l’arginatura a car.\6. 
frempio dei argini del Pò abbandonato di Primato > i quali benché 
feruino di llrade macllre , nè in cent’anni vi fia flato fatto verua 
riparo ] fi mantengono alla Aellà altezza. S- Che l’arginatura» 
carolò. 

L 

■' ■> ' ' — ... y . Il . ■ I 


II. 

PÒ dopo Timroduyom di Panaro 
non ejjerjt abbajfato^ ma rial- 
zato di fondo, 

S I raccoglie dal Voto degli Emincntiflìmi D’Adda , e Barberino 
elTere efeauato il fondo del Pò dopo l’introduzione del Pana- 
ro , dalie foglie più bafle delle Chiauichc prefentì] e dal pelo più 
baffo del Pò prefente in riguardo di quello, al tempo diMon- 
fignor Corfini . $. La più plaufihile a car.vj. 

Ma dai fatti efpreffi nelle Vilìte paffate ciò non può verificarfi • %.La 
piùpluujibile a car.17, < 

Soglia della Chìauica PilaArefe , che è lo llahile a cui fi fono rac- 
comandate tutte le ofTeruazioni delle Vilìte fuffeguenci, non fi 
dice mutata dopg Mon/ignor Corfini . S* Trattandofi quiui a 
tar.ij. . . . . 

Si legge nella Vifita di Monfignor Corfini , che dalla Cortellataa 
della Chiauica libo alla fo^ia vi crono piedi 19. 1 1. , e che la.* 
Cortcllata era in lineilo cogli argini del Pò»e.fi fpecifica poi , che ; 
quelli erano più alti della foglia della «edefima piedi 19. on~ 
ceri.. %,rrattandofi quitti a car.\T> ■ 

Apparifee pure , che il pelo del Pò in quei giorni era più alto della 
detta foglia minuti 6 . . %.Sratta»d^qtùui a car. 17. ■ 

Nella Vifita iò9j< fttritrouata laCofccllau della Pilalltefe più alta 
della fua foglia piedi 22. 3.0. , ficchevi è difecenza.dàquellaà . 
quefta piedi 2.4. 5., fc la mifura adoperata al teinpo di hioiifigaoc 
Corfini folle fiata di Ferrara,!! che non conAdfO pure piedi i.t* d. 

. ' fe 
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Te di Bologrta . Parlando più inhàuzia caf.T.%'. ' ' ' . 

In niun modo adunque lemifiire fono giufte> c pure, furono fat- 
te con TailìAenza de’ Periti Matematici . §.Cenuiene dunque a 
car.tS.' t ■ 

Ciò da luogo a credere, ochelaCortellataprefente non fia quella 
d’allora , o pure che Monfìgnor Cor/ìni intendelTe della Cortei- 
lata fopra vna delle ale della Chiauica , come anco pare , che li 
•raccolga , dicendo nella Vifita j /ino alla fommità della Cartellata 
/opra l'ala di detta Chiauica vi erano piedi 19. 1 1. . %.Conuiene dun- 
que a ear.ii. 

Non farebbe dunque marauiglia , fe ragguagliata l’arginatura d’al- 
lora a vn fogno più balfo, e la prefentc ad vno più alto, vi fi troni 
la differenza fopradetta . S- ^al marauiglia a car.ig. 

£f!ère in oltre in certo fe la liucliaaionc fia fiata fatta dal ciglio più - 
alto dei argini , o da qualche altro punto , il che pure darebbe.# 
altezze differenti . §• !^al marauiglia a car.ig. 

Rifulta dal paragone dellaVifita Corfìni conia Vifìta 1^95. rialzati 
eli argini dclPò p.a.7.4.ridottc le mifure al fiabilc del piano del- 
la Campagna alla Botta Ghislieri . §. Eccoui vn altro a car.19. 

Si prona che il pelo del Pò al tempo di Monfìgnor Corfini, non era 
il più baffo , ficche non fi potefle ancora abballare . §. Nella re- 
lazione fudetta a car.20. 

Mentre in alcun luogo degl’atti dellaVifìta, ne della fua Relazione.» 
ciò viene fpecificato j NeUa relazione a car.ao- 

Che anzi l’oppofto da’ fegni porti nel Pò , fi raccoglie j che fi ab- 
baffaua . Nella relazione fudetta a tar.io. 

Si conferma da vna depofizione , che dice; Che ogni giorno ilPòca- 
laua . S, Si bà in oltre a car.u'o^ 

Lo fieffo fi ricaua dalla molta profondità , che fu rirrouata nella.i 
fieffa vifìta, che arriuaua,.in qualche luogo fino a piedi 2 j. » 

§• Si hà in oltre a car.20. . * • 

Nella Vifìta Borromea non vengono ragguagliati gli argini nè alla 
faglia,nè allaCortellata della Pilaftrefc,fi hà bene per depofizio- 
nc di vn tefiimonio ; Che.alla fiellata furono rialzaci li argini 
piedi /f.. si bà in oltre a car.20. 

La differenza dello fiato prefente dei argini alla Stellata, dallofta- 
to al tempo di Monfìgnor Corfini farebbe once lo-L di accrefei- 
mento fc le mifure fono fiate Fcrrarefi , opure di abbafTamento 
fole once z. fe Bolognefì . $. Pafferemo ormai a ear.2 1. 

Ma conuiene auantiprouare l’identità della foglia, e della Cortei- 
lata della Pilaftrefc d’allora» c di adeffòi mentre dagli atti dello 
Vifite apparifeono, o mutate , b prefe con errore . S.Pafferemo er^. 
maiacar.2i. .. .l*-.". - 

Sarebbe vopo pure rapere,fe.rpunti 4 ellaliueIlazionepcr l’altezza.^ 
dei argini nella Vifìta còpj. fiano. AUti prcii né piìLakifiti dei ar^ 

A } gi- 


gtni , il che non a^pparifce . %.?*jftrÌtHo ormai a ear.it. 

Onde niun fondamenco vi d di douer credere l’arginatura preients 
più ba(Ta della palTata . $• Pfffiremo ormai a car.i i. ; 

I Signori Bologndì nella Vilìta 1693. inllano, che Ha vHìtata la Pi- 
lallrefe vecchia > e la nuoua , onde conuien , che fapeflero cho : 
fulTcro diflfcrcnti , 0 di Uro > o di fabbrica . $. Di più fi r^uan 
ear.il. ^ > 

Ciò poi non viene efllguico , nè più fc nc parla nella detta Vilica, 

5 * Di più fi rifletta a ear.ii. 

Da quelli cd altri fatti fimprc più fi fà manifella l’incertcaaa per 
potere determinare con il necelTario fondamento qucfto punto 
cfcnaialilfimo . Di più fi rifletta a ear.it , 

Segno di nel Pò eofa fia . %, Efaminartmo ambe »ear,ii. 

Maffima eferefeenza del Pò per rigurgito in Panaro indicata alla^ 
Chiauica di fiurana nel 162). piùb^a delle prefenti once aa.. 

$. Dalla quale Sneera a car.ij. 

E gli argini di quel tempo erano più alti della refega della detru 
Chiauieaonee 16. , & ora fono più alti due piedi • %. Dalla quale 
finterà a car.ij. 

Deue notarli , che i foprafo^j non mai fopra quelli Fiumi vengono ' 
nominati nella Vifita Coruni) argomento euidente, che le pieno 
d’ allora erano minori delle prelenti. %. Dalla quale finterà a 
tar.i'ì. 

Onde l’eleuamento ftabile del fondo innegabile . $. Non giudichia- 
mo Juori di propofito a eat.\^. 

Pò nel 1600. profondo alla Stellata nell’ diremo di fua balTezza 
piedi 12. $. Non giudisbiamo fatai di propofito a ear.it^. 

Crefceua fopra il fuo balTo pelo piedi 20-p ma non già fopra la fo- 
glia della Chiauica PiiaUrdb 1 ilchetnai dall’Aleotti Scrittore 
di que’ tempi 6 dice ; nè tampoco da M. Corfini • $• Non giudi- 
chiamo fuori di propofito a ear.iq. 

Sicctuè don corre i! pararne fri le prefenti , e le palTatc Piene , in ' 
ordine alPaltczsa degli Argini > mancandoui lo llabile . $. Non 
giuntiamo fuori di propofito ù ear,i'q. 

Pò al tempo di M. Corfini profondo alla Stellata piedi a 5. $. Ritor- 
nando' dunque a ear.iq. 

Noi Taglio diporto Viro piedi arf. , dirimpetto a Corbola pie- 
di 2$-p più auanti pied.ttf. profondità, che óra non tiene , onde 
fi ricaua feiì fia efcaoato } o atterrato? $• Ritornando dunqucj 
aoamiq. 

Nella Vifita del non fono ftate raccomandate alla Pilaftrefe 
le ofieruaaioni del fondo delPò ^ HabiLi>e perciò mancano i fon- 
damenti per farne i douuti tzpport'i.S.Ritornando dunque a oar.i4- 

Dopo i’intródn^ione dd.Pàsaio i danirificàco il Pò coll’vniaerfale ' 
aUargamonto dsU’Alueo > l'Alootti nel xòoo. computò la lar- 
-i.j f. ghez- 
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ghézza ragguagliata del Pò lòia pertiche ^5 • S> lottrn» » beve- 
fic] aear.t^, 

Si‘ forma Plibla della Stellata dopo iatrodotto Panaro in Pò. 

S. Intorno a beneficj » ear.i^. 

Pertiche i£. allargato il Pò in 35. anni dirimpetto alla Stellata. 
S.AUortbtn{*r,ì6, 1 

AUargameoto vniuerfalc . S. AUor cbt a tar.26. 

Qualche rcauamcnto , che per qualche poco tempo ebbe il Pò nel 
Secolo paAàtO) non dal Panaro > ma dal Taglio di Porto Viro ' 
prouenoe • $> Se il Pò a car.iS. 

E perche . S. Se il Pò a car.%6. 

Perdutoli oro cotal beneficio per le Torbide immenfe portate da^ 
queftoTaglio sii i proprj.sbocchi . Se il Pòa tar,t6. 

PoncndofiRcno in Pò > il ramo di Ariano farà il prinio pregiudi- " 
^»to . Si. Se il Pò a ear^ì6. ~ 


III. 

Sconcerti , che feguir ebbero facendofi 
; IVnione progettatale Fiumi. 

L ’ Accrefeimento dell’acqua del Panaro, c del Pò» S. Tutti 
i danni a iar.2Ì. ' 

E ki mutazióne dell’andamento del corfo . S. Tutti i danni a cnr.zS. 
Effetti di vn Fiume, che enai in vn’altroFinmc . S- Tutti i danni 
utar.iB. 

Ritardo della Velocità nel Sto della confluenza, dorando la Piena, 
il perdimento del moto nelle parti fuperiori . $. Vn Fiume tbt^ 
tntri*tarii%. . <' i. f 

Maggior cadente del Reno , che aurebbe nel nuouo Alueo proget- 
tato, fopra quella del Pàrfaro, darebbe'a quello molta remora, 
allot che pieno folTe.. S- Fiume tbe entra a car.29. 

Non Iperabile, che l’inclinazioae degli Alaci fi rendano da per tut-. 

tó eguali ^ 4 ^ ’ 

Altre rcfillcnze , ch« vengono dalla confluenza , ed effetti cattiui , 
<he ne fegukébbero per eapporto alle Torbide . S. Ma fi anebe^ 

u eur.t^i ^ ‘ ‘ i . 

Qualunque direzione, che li potelTe darò al Rrnp ncU’vnitlo col Pa- 
naro, non fé Uahan^refebe - S. Ne mdafl acur.^o. 

Danni , che il Reno vnito al Panaro farebbe per apportare entran- 
do nel Pò . S. C/a riguarda a ear.Jo. 1,0 


I 4 Sbocco non Tipotrà mantcntre i come fi pretende d’ inferirlo, 

a feconda del Fiume . §. Ciò riguarda a car.jo. .. , 

E perciò cagionerà molto ritardo al moto progrclfiuo delPò. S.Ciò * 
riguarda a car.jo. 

Venendo per detto de’ Signori Bolognefi le Piene del Reno , c del 
Panaro, quando il Pò è baffo, fi potrà dar il cafo , che la velocità 
di quelli fia o eguale , o poco minore di quella del Fiume reale . 

§. Ciò riguarda a car.^o. ' 

Onde più agCuolmente deportano sù la delira le Torbide,che gran' 
dillime portano nello Stato di Piena . §. Ciò riguarda acar.^o. 

£ da ciò ne nafeerà il modo, con cui e potranno riuoltare lo sbocco 
contro la Corrente del Pò, e flabilirla ; come la mantiene anche 
il folo Panaro . S . Ciò riguarda a car.'jo. 

Reno più torbido di Panaro • §. Il Reno a cor.} i. 

Pò non può afportare le Torbide del Panaro,c di qualche altro Fiu- 
me torbido , onde molto meno potrà afportare quelle del Reno , 

■fe-fi vnifee al Pò « Il Reno a ear.ji. - - — 

Fallo che fi poffa riceuere benefìcio per l’accrcfcimento dell’acqua 
del Reno in Pò • §. Il Reno a tar.] i. ; 

Mentre, benché più velocità iffoluta poffa auere il Pò, non però 
auerà ancora più velocità rifpettiua , alla quale fi deue attendere 

per l’afporto delle Torbide . §. Il Re»o a car.jt. • 

Cofa s’inrcnda per \elocitk affolutai e rijpettiua . §. Il Rema cjr.31. - 
Reno , c Panaro più capaci .di mantenerfi efeauati i loro Aluei, di 
quello poiTii fare il Pò rhreuendoli dentro l’ampiezza del fuo 
Letto . §. Il Reno a car.^i. 

Inutile perciò ogni accrefcimcntó di altezza viua , che gli potelTe' 
fare il Reno introdotto che foffe . $• tl Reno aear.ji.- 
Onde niuna proporziohe.fràJà Torbida, che vi deporràie la forza> 
che farà per accrefcergir. // Roto <1 coe.ji. 

E incuitabili perciò i danni allo Stato di Ferrara. %dlRenoatar.^i, 

Pò di maggior’ energia di Reno} e Panaro, e feparati , e vniti; col ; 
fao rigurgito li obbligherebbe, come prefentemente fa del folo 
Panaro , ad eleuare di molto il loro pelo . $. Ormai vediamo 
a ear. ' • • , 

Differenza frà il fluffo , e rifiuffo.del Mare in ragguaglio ad vn Fiu>. 
me , che in quello vi sbocchi ^ e del moto di vn recipiente in ri- 
guardo ad vno influente . S- Ormai vediamo a car.ii. 

Che vengono più foftenute le acque inquefti, che in quelli, che.» 

sboccano nel Mare . $. Ormai vediamo a tar»} a. ■ ^ 

Rigurgito del Pò in Panaro afccnde sù per quello Fiume fino al 
Finale di Modana in dillanza dallo sbocco di miglia la. di Bo- 
logna . s. Giungono per cóftantCi a car>^i'. 

Onde fe Reno fi vnifee a quello arriuerebbero più fópra del punto 
deUa diuerfione > S^Gtungono per tojlantt a ear.^z, , , , 
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Per lóchendn potrà lungo tempo ftaré incaflàto frà Terra, ma 
s’ inalaerà fopra la Campagna . §. Giungono per cojiante a ear.jì. 

E fi Poliranno temere é le Piene rlel Reno per l'acqua foprauenien* ' 
te, e quelle.per i rigurgiti , quando adeflb non fi pauenta , fe non - 
le acque fuperiori. Giungono per coftante a ear.$z. 

Quando il Pò feema dalle Tue Piene lo là in molti giorni, onde il 
Reno potrà con tale lentezza deporre gran quantità di arena.-' 
^.Giungono per cojìmte a rar.3 2. 

Piò facile è lo fgombramento dell’arena de’ Fiumi , che sboccano 
in Mare . $• Giungono per cofinnte a rar.j 2. 

Efiempio di Panaro non prona per efferfi quello in realtà eleuato di 
fondo» All'obbietto acar-n- 

Anzi §li ficBì , e maggiori danni farebbero per feguire , quando fi 
voIelTedafefolo portare Reno in Pò grande. S-Mn fe graniti 
a caf.Jì. ’ 

Che in tal cafo l’atterramento del nuouo Aluco farebbe ineuita> 
bile. %. Ma fe grandi acar.^^. • . . 

L' vnire Reno al Pò efiere lo ftelTo, che dare a quello di fianco vna - 
nuoua forza . $. fonendofi Reno a ear.34. 

£ dourebbe per necelfità far mutare la direzione di tutto il corfo 
del Fiume . §. Ponendo^ Reno acar.JH-. 

Ccrrrofioni de i Argini , come fuccedano , e come fi vadi dilatando 
il Pò . S* iVrl pò come in tutti a car.j^- 

Froldo colà fia . 5 * Nel Pò come in rutti a car.j y . 

11 ringrolTare gli Argini dalla parte di dietro, come di continuo 
fono obbligati a fare i Ferrateli , è lo fteflb , fc fi riguarda al di- - 
fpendio , e al danno , che il fabbricarne fempre di nuoui , e per-» 
dere infenfibilmente la Campagna. S.Fna tale mutazione a car.36. *• 


J V. 

OJJeruaisJom ^ che farebbero fiate ne^ 
ce (farse a farji^ smorm a s Fsums^ 

. cast akualriflejf fòp^^ s pareri M 
' Maternatsci^ebé^ 

:jla materia^ . r ^ 

-1 ■ ■ ■’iM inirrl . . ' - . i- ;i . 

I Signori Bolognefi dicono , che fotlO' ormai Rate j&tte tutte le 
ofièruazioni fopra i Fiumi inquillione. %.Vna delle cofe a ear.$7 i ^ 
Ma-ciò non apparifee dalie Vifite, e principalméate da quellù “ 

-i...’ del 


del chi fono Je haCi delle ptiTeittirSiPitii deile ^ 

c^eacar.37. ■-•' 

In quelle fono molte cofe imperfette . §• Vn» delle afe a car^i^. . i 

I fcandaglj o non furono legati a fegni ftabili, o fe legati , reftarono 

quelli didrutti dal tempo , onde manca il paragone . S- Nella Fi'-' 
fitaatitr-ìl- J - ' ‘ > 

II Camelli non ci lafciò nel 1625. d’onde poter congetturare la^ 
maggior velocità) che ora lì pretende > che habbia il Pò > mentre 
fi.profeffa quedo.più efeauato . §. Aurefbno creduto a car.^S. 

Modo di tramandare a poderi il grado del moto de’ Fiumi . 

§• Aurejìmo creduto a car.38. 

Che fc ciò non fece il Cadelli, perche forlì non aueua il metodo > lo 
poiteuano bcnfarepoderiormentc ilCaflìni, ed il Guglielmini> 
a quali non potcua eifere ignoto . §. Aurejjimo creduto a car.38., 

Le poche larghezze prefe del Pò nelle Vilìte palfatc ) lafciano pure 
in molta ofeurità la materia, di cui fi tratta . S* Ojfcruabile al certo 
a car. 39. 

ElTere quefte necelTarie per auere vna fufficicnte cognizione, fe pof- 
fino i Fiumi deporrc la Torbida , variando nella dilatazione del 
loro Alueo la velocità . §. Ojfcruabile al certo a car. 39. 

I Signori Bologneficonfeifano , anche non volendo la necelfità di 

fare gli fperimenti fopra le Torbide, g. Si legge nella Replica^ 
a car. 39. 

Si accennano i modi da vfarfi nel fare tali olTeruazioni . §. Si legge 
nella Replica a car. 39. 

Altre ofieruazioni , che farebbero fiate opportune per rintracciare 
le variazioni accadute al Pò . §. Oltre di quejio a car.^o. 

La Parte contraria vanta tutti i CommelTarj Appoftoiici, ed i Mate- 
matici ad efià fauoreuoli , e contrarj aTerrareJi . S. Gran fonda- 
mento a car.i^ì. . . 

II Breue della fa: me: di Vrbano Vili, non comanda alTolutamente 
Timmi/fionc del in Pòj ma folo prefcriuc.il darfegli ricapito 
6 in 'Pò, Jtuè ad'qttèmcumqùe ‘atiutn locum, qui libi videbitur, Ó' pld- 
cuerit deduc^etò" deriuare . .^.^Gran/ònddrmento a/ar.^t. 

GliBthincncifn'mi'd^Adda, e BirbeVino,' fe'rfcltjfcro nel loro dottif- 
fiiijo Voto o^ni altra linea fir^ri, che qucUardel Pò^rande , han- 
no però accot-diito 'con la'Sàcta Góngrtgaziòne ,• che^fi -ellàmi- 
nalfc nupuamente il fifiema d^Fjumi ^er vedere fc vi follerò 
itmònàzioni-. SlGranJòndantenio a ear.^i,^'' ' ' - 

Il folo Cafielli, fra i Matematici, fìi quello, potcua elferc indif- 
ferente, come mandato dalla S. Sede . §. ìl'OaJlelliJu 'a cM4*. 

I .altri due Calfini , e Guglielmini furono inuiati adaflìfiere alle Vi- 

fite dalia Città di Bologna,e,non cercarono perciò, che il foUeao . 
della medefima. §. //C4/?tf//»7«4f4»r.42., . : ... . . ( 

II Guglielmini per detto de’ primi Matematici di Europa » nou .hà 

I con- 
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confiiinato la materia Jell’acquc , come vogliono far crederaj 
i .Signori Bologncfi . §. Ciò non ojìante ben gli fi deuc a car.t^i. 
Opinione che di quello, per altro celebre Letterato, corre apprdfo 
gli Efteri . Ciò non ofiante ben gli fideue a car./^i. 

Barattieri ferine ei pure per ordine del Reggimento di Bologna; 

e credito delle di lui opere . §. "tré altri, oltre acar.^j. 

Motiui di arenare il Pò grande mofle l’Aleotti a dire, che fi poteua 
vnire il Reno al Pò grande, ma fcrifie poi contro quella mallima , 
e ne viue la Scrittura . §. Tri altri, oltre a car.^j, 

P. Riccioli portò folo per eflempio nelle fue Opere l’effetto intorno 
all’accrcfcimento dell’acqua , che facelTe Reno fe fi vnilTe al Pò , 
per altro mai foftenne vna tal opinione . §.Trò altri,oltre a ear-^-S» 
Ma che qualunque fi folTe l’opinione degl’ingegneri, douerfi at->. 
tendere alla fola verità in tutti i tempi , che quella fi ritroui 
S» Per altro a ear.^^. 
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ELLE grani cor, trouerfie, che haonoperba- 
fe il puro fatto , licuefi quefto prima di ogni 
altra cofa far comprendere al Principe , nel- 
la più chiara maniera f che viene permeilo 
dalle circoftanrc che lo accompagnano, per- 
cche poi piìTviua ne nafea la ragione, che è 1’ 
anima dc'Ciiudicj, e ne trionfi laGiuftizia, 
che è il primo mobile della 'pubblica' felicità 
degli Stati . Non con altro > oggetto per^ certo la Santa Sedo 
Appofiolica nel corfo di cento , c. più anni fpedi tanti 
Cardinali , e Prelati à riconofeere il Pò, ed altri Fiumi di Lom- 
-bardia , che palTano per le Prouincic à lei fuddite , fé non per 
rileuare il vero iiftema di quelle acque, le loro direzioni , o 
tendenze , le mutazioni degl’AIuei , ò fiabilite , ò accidentali, 
le porrate delle maflimc piene , le eleuazioni de fondi , ' le pro- 
lungazioni delle lìnee, lofcaricoè felicc, ò infelice degl’ in- 
fluenii ne recipienti , e de sbocchi nel Mare, e finalmente à ve- 
dere quel tutto , che al retto conofeimento della quiftione in> 
qualche modo può appartenere, acciòche poi illuminata la Sa- 
gra Congregazione delle Accjue poiTa à gloria del Souraqo , e 
à pubblica vtilità de Sudditi prendere nel regolamento de’fiu- 
ini,le raifure più adeguate, e falutari. 

I fatti , nella prefente emergenza fi^euono diuiderc , fe io malo 
non mi appongo , in reali è di veduta , e in fatti di tradizione : I 
primi fembr.a, che non domandino altro , che l’occhio , c Ina 
mano per conofccrli , c faperli diiUnguere , ma per non anda- 
re errati , deue , e l’occhio , <* la mano tìlTcre di Filofofo , e di 
Geometra : Riguardano i primi le liuellazionì, le operazioni 
della Planimetria, i fcandaglj, l’efame del grado del moto, 
ed ogn’altra cofa , che riflette alla pratica Idrometria : I fatti 
di tradizione lì dcfumono dalle depofizioni de Teftimonj, men- 
tre molte vicende, che accadono à i Fiumi non fi pofibno già 
auere ad ogni arbitrio dell’ Vomo, mà conuiene attenderle dal 
tempo , e dalla difpofizione della natura , come le piene, il can- 
giamento ò reale, ò accidentale dell’Alueo de Fiumi , la quali- 
tà dell’Arginatura de tempi palTati, ed in fomma tutto ciò,che 
può fcruire di lume à chi volefiè fare il rapporto dello fiato 
dell’acqua ne tempi addietro,con il prefente. 

Accade tal volta, che i fatti Reali diuentino fatti di tradiaone,co- 
me farebbe in grazia di efièmpio , all’or che gP Ofièruatori ò 
lòno morti , e dalle fole memorie lafciateci conuiene ritrarre^ 
i loro fentimenti,ò pure quando! fogni fiabili , à quali fifiàro- 
no , e raccomandorono le Oiferuazioni , per alcuno di que’ac- 
eideuti che foucucc accadono sù le ripe de Fiumi , fono perdu- 
ti . Cosi molte operazioni , c quefie elfenzialiffiinc delle Vifitc 

A fo- 
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folenni del Secolo pafTato fatte « e fui Pò) e foprigPaltri Fiumi 
del Ferrarefe , Bologucfe , e Romagna reftano ora contingeuti 
perchCiònonpiù fi fcuoprono j fegni /labili all’ora indicati , ò • 
fe C fcuoprono dubbio/i » fc i raede/ìmi dall’ ora /ìeno , ò 
nò , Vppo adunque egli è prima di R/Tare la roaffimajil /ormare 
fopra quello punto vn diligentillimo criterio nel confronto di , 
ciò ) che era ne Fiumi > con quello che ne mcde/ìmi ora lì tro- > 
ua > acciò che non s’iaducc/lè nelle menti degli Erainentidìrai 
Giudieifotti>iapIàufìbUefpecicJtv«/a/u va pregiudicialif» 
fimo equiuoco. 

Gli altri J/ tradizione fono quelli che fi rileuano da Tefiimo- 
oj conuenendo, come dicemmo, ritrarre pure da quelli non po- 
chc notizie , principalmente circa quelle cofe , che riguarda» 
no i diuerlì accidentali fiati de Fiumi. Tali depofizioni però 
non fi deuono dal faggio Giudice cosi alTolucameote ammec» 
tere, quando fi tratti del diritto della natura : mentre non tut- 
to quello che dal Volgo fi crede ei lo hà veduto , e di ciò cho 
hà veduto non femprc n’è fedele Efpofitore , volendo l’ Vomo 
per naturale illintoformarui fopra qualche difeorfo, edama^ 
di rapprefentarlo fui’ tipo che ne forma la fualdea. Deuefi 
adunque nelle depofizioni > che in quelli cali fanno coloro, che 
per tefiitìcare vengono chiamaci , Icparare qiic’fatti, che com- 
petono alla loro cognizione,da quelli che alla medefima fono _ 
Superiori, e che riguardano il Raciocinio. 

Stabiliti i fatti deuono poi gl’intelligenti fabbricami fopra i loro 
difeorfi, abbandonando più che Ha poifibilele ipotefi,ne vfeen- 
do fuori dalla linea delle più giufie illazioni . Ciò è quel tanto, 
che incombe alle Parti , c che deelì rapprefentarc al Principe.', 
ne vuire, nel chiedergli la Giufiizia, le priuate preuenzioni al 
merito della controuerfia : Regna l’impegno nelle menti priua- 
te > e il defiderio di auantaggiaie à tutto collo la propria caufit 
iS che fi perdi foueste di veduta quello fcopo,à cui vnicamen- 
tc fi doitrebbe riguardare, che cl’efporrecon tuttalacandi- 
dezzail factqxclaragione.il Soprano cbeèCiudicc , e Padre 
de Siudditijsà bene però vfare l’iaditfèrenza, ne da altro lafcìar 
rououere il filo animo nel deiibecare , fé non dall’adorabile ri- 
fifiOTo di volere il pubblico bene.. 

Grazie à Dio , ed aUa prouìdenza del Regnante Sommo Pontefi- 
ce, ebe finalmente dopo tanto tempo la gran caufa, di cui fi . 
teacta, fiali ridotta auantil’Eminentiiìma Congregazione del- 
le acque, à pkdii deUa qtiale come cke faranno depofitate dal- 
la Città di Ferrara le proprie Ragioni fondate fopra fitti in- 
contrafiabiii, cosi quefia tiene fèrnu fperanza dirìmancre.., 
«faudita,e di^a à fola glorìa,e vantaggio della Sede Appofio- 
iica , di culli vanta di clTcrc fbdelifilma Suddita , c antemurale, 

ne 
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- no po/Tono indurfi à credere i Ferrarefi , che in Roma ouc rifie- 
de nel fuo piu augufto Trono la Giuftizia, e la Clemenza ven- 
ghino giammai adottate per vere certe ma(fime,e certe inlinua- 
zioni, che Ipiccano dalle Scritture de Signori Oppofitori.J^r 
prudenza mandar Reno in Pò , ancorché &pot effe errare ì perche è Xepìtea it SeUpnefi 
neceffarioperfaluareilBolognefe, eperche il male che ne na/ceffe^ à carte 
non è irreparabile : e la condizione de Ferrarefi peggiore : e che fe il 
pò s’ interraffe fe ne potrebbe fempre rimouere il Reno. 

Nella prefeiite Scrittura deftinata per rimarcare il confronto dc-» 
fatti, eie ragionijche da quelli ne nafeono non deuono i Fer-» 
rarelì abufarli della pacicnzadegl’EminentilIìmi Giudici, che 
fono per auerc la bontà, eia clemenza di leggerla , e di confi- 
dci arla, per altro fi djrrebbe , che non è prudenza quella che.» 
termina in vn errore , c vn errore , che fi dimoftrarà irrepara- 
bile .Chi non conofee il Pò può quelli impunemente dire, che 
fe s’interrafle , fe ne potrebbe poi rimuouere il Reno , c chi 
crede il Ducato di Ferrara di condizione peggiore può perfua- 
dcrne il Sacrificio ; Che il Bolognefe ritorni in qualche parto, 
e per qualche tempo, quello che fu, non è vn male , che non ne 
accada fouente nel Mondo, l’alToggcttare ad vna irreparabile, 
ed vniuerfale inondazione il Ferrarcfe , fenzadi cui nó può vi- 
uere il Territorio di Bologna farà fempre filmato da Saggj vn , 
configlio troppo arrifehiato . Mà fenza più , palTaremo à faro 
il paragone delle prefenti innoua'zioni col fiftema del Fiumo 
ne tempi palTati , poi à dimofirare fe il Panaro abbia ò efeauar 
to , ò arenato il Pò , e finalmente indicaremo ciò, che farebbo# 
fiato neceffario da praticarli ne tempi decorfi per potere orLa 
ficuraniente rifoluere fopra quella importantiillma materia. 

^ I. 

lmoua:(ionim Fiumi , quali fiem , 

^ partÌQoJarmeme quelle del Pò > 

di'hombardia X ;■ 

P Er innouazione in vn Fiumr deuefi Intendere tutto ciò che al 
medefimo può accadere, valeuole à farlo permanentemento 
cangiare di Sifiema,fiafi ò in riguardo alla quantità dell’acqua 
fólito à portare, ò in riguardo al Vafo, ò Alueo che lo contie- 
ne; cagione dunque di alterarne la fimetria farà la diuerfa mo? 
le di acqua in paragone di quella^ che per l’inaaozi ci riceueua 
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. fuoi intuenti, cqucfta conWerata fecondo tutti qiicirap^ 
porti , che à fluidi pofti in moto competono , di velocità » di 
momento, c di materie , che al medefimo corpo di acqua vnire 
fi poflbno ; così pure attendere lì dee à tutto ciò, che può ap- 
portare io fconcerto all’Alueo si nella larghezza, come nell'al- 
tezza, paragonando non folo le Parti di vna fezzione fra fe, ma 
ragguagliando ancora fezzione à fezzione , il che tutto appar- 
tiene non folo per rileuare i fenomeni, che accadono agl’AIuei 
à cagione della varia fua dilatazione, mà ancora,il che è molto 
eflènziale nella Dottrina delle acque, ferue per riconofccrcj 
quelli della loro lunghezza, e che riflette particolarmente il 
Serpeggiamento del humt? . 

E chiaro in primo luogo dipendere la maggior parte delle colo 
dette dalla Storia, e da fatti , ma l’aucre in cotali materie la-j 
Storia, cd i fatti , benché paja cofa non difficile , riefee niente- 
-dimeno in pratica quali impoflìbile , mentre i Popoli , cho 
■traegono 1 j loro vjta vicino alle Ripe de fiumi di tutto altro 
iì prendono cura fuori che,diolferuàrecon efattezza gli auue- 
jiimcnti dell'acque ; Oltre di che per rileuarli, fecondo all’ eli-* 
^enza della materia fi richiede qualche cofa di Supcriore all’ 
Intelletto del Volgo. 

Se dunque vn Fiume arriueri à portare in vna fua piena più acqua^ 
di quello portaua per innanzi y ò pure/e vn Fiume non giungerà 
mai ad hauere eotantamagrezz 'a di acque quanta erafolito di pro-^ 
otarae per l’ addietro ì fi potrà ajfolutamente tUre inquejla parte^ 
alterato , Ciò può accadere in due modi , ò perche maggioro, 
in fatti fia il corpo d< acqua di quello, che in parità di circo- 
llaiue fiiflè auanti, ò pure per clTere da qualche efterna cagio- 
ne refo l’ Alueo di minore capacità,: ,on ollante tutto quel grar 
do di velocità maggiore che potelle riccucre quella mole di 
acqua . V’n Piume l iccue l’alimento dalle piogge, dal fquaglia- 
mento delle neui ,e dall’accrcfccrfegU qualche nuouo influen- 
te, cutter tyè queflc cofc in riguardo all’’clfetro vagliono lo 
geflbs imbrache per quello riguarda alle prime due, douef- 
fero à vndiprèffo le cagioni naturali che le producono durare 
coflaiHcmcnte nello fteffe grado , così effendo fin dal principio 
delle cofe, coftituita l’armonia dclMpndq, pia ciò riguarda il 
puro effetto fenza sdeuna relazione al tempo j ò à mezzi nel 
quale, e con i quali operano le caufc,c fe bene fi attende fi feo- 
iiriràeffcre in potere dcgUYcuiinife non di accrcfcere, ò fcc- 
marela quantità affoluta delle piogge, e delle neui, ciò dipen- 
doado dalla fola natura, di alterare però relatiuamentc al tem- 
po lo fcarico delle fteffc,per efière poi portate ne fiumi . Sicché 
fc bene fi concede inalterato il fiftema delle cagioni operanti , 
non fi dà per inalterato quello de mezzi in ciò , che riguarda^ 
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4a cultura della Terra . Veniuano ne teinpipalTaci le piogge , o 
eie neui nella (lelTa quantità, mà queftecouie dicemmo nelle^ 
con/tderaziom preliminari feendeuano da Monti , e diriggeuano 
il loro corfo perle Campagne, confumando nel cammino mol> 
to maggior tempo di quello che prefentemente facciano noiu 
trattenute dalle Radici degralberi che fono fuelte , ne fofpefe 
dalla foltezza de Bofehi , che fono rechi , ne fermate dalla co-> 
Ripatezza della Terra che era tale per i Traici, e per le Erbe, il 
il tutto perito fotto la forza dell’aratro. 

Il Pò,eciafcun altro Fiume della balfa Lombardia douettero è 
mifura dell’introduzione di nuoue Caufe rellare foggetti allc^ 
variazioni , e di ciò ampia fede ne fa il vederli prefentemento 
col pelo delle loro acque , anche nelle mediocri piene fupe- 
rare il lineilo delle vicine campagne : al certo la natura non.» 
aura collocato i Fiumi in aria, ne fabbricato loro il letto à gui- 
fa degl’Acquedotti degl’Antichi RomanisEgli è bene cóformc 
l’ordine delle cofe , che nel formarli à forza di alluuioni i vi- 
cini Paefi alle Spiagge dell’Adriatico , correlfero quiui i Fiu- 
mi fenza efiggere verun riparo di argine , come appunto olfcr- 
uiamo prefentemente accadere nelle vlcime bonirìcazioni lit- 
torali di fei , e fettc,c più miglia , che in breuiflìmo tempo li fo- 
no formate ; Si olTcrua poi che à mifura che crefeono le boni- 
ficazioni, e che allontanali il Mare dalla Terra conuicne all' 
arce , ad oggetto di ouuiare il trabocco delle acquc,andar in.» 
alzandole Sponde che prima non vi erano . Ciò niente di me- 
no che feorgelì ne Fiumi , che à dirittura fcaricano nel Maro 
non accade à quelli, i quali tenendo nome d’induenti,li perdo- 
no in altro Fiume , nalce ciò per la diucrlìtà , che corre frà il 
Mare ed vn Fiume , lì per la mancanza in quello del reciproco 
flulfo , c rifluirò delle acque , lì ancora per il molto rialzamen- 
to, che le piene del recipiente polTono fare fui 'influente. 

Tutto ció'riguardai cangiamenti de Fiumi non perii corfo dcJ 
Secoli , ma folo per qualche lullro , cd all’ora principalmente 
quando le Caufe delle alterazioni fono forti , come nel Pò è 
accaduto , e cutt’ora và accadendo , coll’obligai'c di continuo 
iFerrarefialla rialzata degl’argini, eà follenere ora pieno 
molto maggiori dello palfate , come chiaramente apparifeo 
dalla Scrittura d’ Infarmazione . L’altra cagione dell’altcrazio- 
ni deFiuunipcr l’immillìone di nuoue acque, non crediamo , 
che abbifogni di proua , douendolì folo auuertirc , che acquaci 
pccrefciuta ad acqua non fà eleuare la primain ragione dell’, 
aggiunta mole, mà fecondo vna certa proporzione come pri- 
ma di adelfo efpofero gl’idrometri. Alterazione pure fentireb- 
bero i Fiumi fe per qualche diuerlìonc > loro li fcemalfe parte-» 
deU’a.cqua.-^he nacuralmcatc portauaoQ quando però non r»* 


ÀUunt tonfitra%h- 
ni [opra il met» delle 
atout cerrtuti (Tc.à 
(arte ij. 


Scrittura ninfee- 
magione ter P inno-, 
uathni (Tc. 
i.Peraccertarfi poi 
ì car.15. 


6 

cvueflcro il moto per (bla iQclinarioQe della linea del fondo » 
eftdièro iènpre càiari , per altro quando abbalbgiiino per 
A&ntenerfì il corfo di vn dato corpo di acqua , ogni qualuolta 
quello li diminoifcji rtnxanc chiaro dotterne ieguù e lo fcon- 
, certo ; Ciò accade principalmente fotto le none de noth'i Fiu- 
mi , nel tempo che quelle aperte li rimangono. 

Alla quantità ^ acque ne Fiumi non và diigionra la conlìdera- 
aione <iel moto . Illblo Marc è quello in natura , che non co* 
nofce determinazione (è non accidentale di qualche correntia 
nel lùo muouimentO) per altro egli à guifadi rn pendolo vi 
del continuo reciprocando leofcillazioni . A Fiumis'afpcttXrf 
eHènzialtnentc la tendenza verfo vna pai'te come àcencros e fa- 
rebbe moftrHolb , c ripugnante alle inuiolabbili leggi della na- 
tura il vederli correre per Fallico > ora verfo il Mare ora verfo 
le fónti. Laloro velocità l’hanno radicalmente dall'inclina- 
zione del piano ddl’Alueo nelle patri fuperiori, (è pure talo 
pendenza non feguita ad accompagnarli fino alli Sbocchi, ac- 
cidentalmente fi aiuta il moto ne liti orizzontati dall’altczaa^ 
viua del Corpo dell'acqua, c da entrambe quelle forse rifulta.* 
poi il momento con cui corrono verfo il fuo termine . Ne nafee 
da ciò,che nelle piene debbano muouerfì c6 maggior velocità, 
ed vn tale accrefeimento , durando Tempre la (IcfTa inclinazio- 
ne del fóndo, lo debbano riccuere non dall’impulló tranfuerlà- 
Ic , ma dal foio corpo accrcfciuto delie «eque. 

Come che le torbide , allorché con le acque de Fiumi fi melchia* 
no , e feco vengono rapite, tengono ragione , dirò cosi , di vn 
corpo integrante del Fiume , cosi feinbrarebbe proprio , cho 
in trattando delle anomalie di quelle , anco di quelle fi audio 
difeorfo : mà concorrendo gli eflètti di quelle ad alterare, non 
il fluido ( fé non per quello riguarda ad vn infenfibile, e trafeu- 
rabile accrefeimento , che necefTariamencc gli dcuono contri- 
buire , fe , come è vero , fi ammetta l' impenetrabilità de Cor- 
pi ) ma bonsi à pregiudicare l’alueo cò gli arenamenti , perciò 
di quelle ne faremo le douute conlìderazioni più à baffo in., 
trattando delle alterazioni, che poffonè accadere all’Aiueo. 

Paflàndo dunque dai Criterio del fluido à quello del folido , cioè 
dal contenuto al continente , farà opportuno in primo luogo di 
cófiderare la fezzionede fiumi.Per reazione intendono gl’idro- 
metri vn profilo terminato dal pelo dell’acqua del Fiume, dal- 
le Ripe , e dal fóndo , onde chiaramente fi polTa formare l'idea 
dì tutte le profondità del Fiume fecondo i diuerfi fici , e vicini, 
e lontani dalleRìpe,fi fingono da matematici k fèzzioni rettan- 
gole , riducendo torte le irregolarità , che riccuono dalla na- 
tura , e peri'ineguale moto dell'acqua , e per la diuerfa ròfi- 
fteiua del fondo ad vna figura regolare , il che come non ripu- 
gna 
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gni in purd rigore matematico, cosi quando fi concreti la ma> 
teria al moto vero del fluido da vna tale fuppolìzione , niente li 

f iotrà concludere di efatto , giache non la fola ainpiezaa del- 
a fezzione, ma la di lei concaua reale linuoiìtà conlideraro 
fi deuead oggetto di auerfi qualche ragione ancora per Jo 
refi(lcnze . 

Egli è regola generale in materia di acque , che durando il Fiumtj 
nello Jltjfo fiato pajfino in dati tipi per tutte le Sezzioni del me defimo 
eguali quantità di acqua^ fi che immaginandoci noi vna Sezzio- 
ne » e che il Fiume corra libero nelle parti inferiori, allora po- 
tràfll quefta,prefcindendo dalle refifienze , concepire con qua- 
lunque variazione fenza temere verun accrefeimento del cor- 
po dell’acqua , mentre quanto la Sezzione fi renderà minoro 
purché lo Iminoramento non fucceda femplicemente dalla par- 
te del fondo , altrettanto donerà crefeere la velocità , e reci- 
procamente quanto la Sezzione fi aumentarà, nelle fteflè circo- 
danze , tanto dourà feemare il grado del moto , 11 che però fi 
deue intendere fenza verun ragguaglio delle refifienze, mentre 
quelle non poco pofibno alterare le proporzioni fudette , e per 
prona di ciò balla ofieruare quanto diuerfo Ila il moto dell’ac- 
qua vicino alla Ripa, e nel filone. 

Di fopra auuertimmo , che ne Fiumi Orizzontali , due cofe con- 
corrono al mantenimento del loro moto , l’impeto ttafuerfalo 
contratto fin doue le acque camminano per vn piano inclinato, 
c la forza che le viene dal corpo dell’acqua . L’impeto deriua- 
to dalla pendenza quanto più fi dilunga dal fuo principio, tan- 
to più và languendo , ma la forza per la grauità , che riccuo 
dall’altezza dell’ acqua fi efercita , e rinuoua ad ogni momen- 
to : O dunque il Fiume ridotto che fia à più rifirettezza dell’ 
Alueo dourà crefeere di Corpo di acqua,ò niuno accrefeimen- 
to farà ei per riceuere ; Se crefeerà ecco la neceflìtà di alzare-, 
gl’ argini , fe non fi eleuarà farà priuo dell’energia, che gli può 
contribuire la grauità delle proprie parti componenti, in tutti 
e due i cali, ò ne feguirà il pericolo nel celiare efpofte all’ inon. 
dazioni le Campagne, ò aurà la ncceffità di deporre le tor- 
bide per la poca energia del moto , e inalzata però ftranamen- 
Ce il fondo : Si aggiunga à ciò la forza contraria, come nel Pòs 
del flufib del mare , la perdita che quello fiume hà iàtro dell’ 
inclinazione che teneua per molto tratto nel paefe fuperioro 
alla Stellata , la prolongazione della linea , e rellarà euic^ento 
il pregiudicio die attualmente rifulta nell’ elTcre di minore al- 
tezza nelle fue Sezzioni. 

iQpelli llelfi perniciofi elfetti fi accrefeono molto piu per la mag- 
giore dilatazione feguita in quel fiume reale , mentre quanto 
^iif le ripe fq^o frà di loro difianti ne fegue , che la quantità 
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del moto deli^acqaa douetidoli ptopòrzidnalmeiud diftqibuire 
{et^ondo eikta la larghezza per inuouere il flaido , debba < per: 
confeguenza riufeire il momento 3 «be in ciafchedunapeiqK«i<^ 
dicolare lì efercita pih debole di ^ello farebbe, fé aiftrecto' 1* 
Alueo più vnita fi pocefle cenere la-for^a -dell’acca, per lo ohé 
potranno le torbide con maggiore abbondanza depofìtarfi , ed 
eleuare il fondo, in fatti nelle ifiaggiorl'Urghezze di vn fìurao. 
fcmprc feorgefi poca ralte^za deìl^acqaa,'onde poi ne nafeona 
t fopranarrati danneggiamenti . ‘ Pfiocede per ordinario la dila« 
razione dcll^Aluco dallofeemttmenio della velocità , che per 
cfterne cagioni di tempo in tempo và feguendone fiumi , prin^ 
cipalmente per la diuifìone dell’impeto j'il prendere poi che fà 
l’acqua piu di vna direzione anco contro le Sponde ne fà nan 
fecre in quefto lecorrofìoni , poi la caduca degl’argini i efinal- 
mcnte la dilatazione dcll’Alueo, come da per tutto il corfo del 
Pò fui Ferrarefc è accaduto. 

Oltrele S.ezziòni , e feparatamentc , c‘rclatiiiamcntc confiderate 
fra di loro, vi èdarifletere fòpra la lunghezza deH’Alueo,que- 
lla fi può diuidere in ajfoluta e rettle-.affoluta lì chiamerà la diflà- 
za in linea retta , che corre fra le origini di vn fiume , cd il fuo 
sbocco , ò in mare , ò in vn altro fiume recipiente , Reale poi 
fi dirà l’andamento efifettiuo dell’ Alueo fecondo il filo fcipcg- . 
giamemo,e à quefia infatti nello Squittino della Natura del* 
le acque correnti deuefi attendete : Nafce quella fleffìiofità dai 
combinatnente della refifienza del terreno , per cui difcorre_.j 
il fiume, e dall’impeto che qucAo ritiene ; Si dà in natura , chi 
hà per baio il moto, l’àzionc , e reazione, ed effendo che ruttò 
il Creato, ò fi muoue, ò fS sforzo per muonerfi , doue minore è 
larefiflenza della energia, verrà l’acquaà fuperarla fecondo 
la fua direzione, per lo contrario fé maggiore farà la rcfìftenza 
del terreno dell’impeto dell’ acqua, ccrcarà qucAa fecondo vr/ 
altra Arada di progredire nel Am) corfo : Che diffimilc, c vario 
fia il refìAere de Terreni, baAaofièruare il corfo de fiumi per 
riconofcerlo, non trouandofene frà reali ne pure vno che dirifj- 
to vadaà petderfi nel mare . Vn fiume quanto maggiore di nU'^ 
mero , e di giro più àmpio auerà le tortuòfità, tanto farà di mi- 
nore velocitar «per confeguenza più atto à lafciarele torbide 
nell* alueo , è rialzarfi dS fónde , le /uehe nelle acque correnti 
fèruono ad obbligare il filone à dirigerfi verfo le loro concaui- 
tà,e à bàttere per coiifeguenzà fortemente la fponda, rimanen- 
do per ciò la Aeffa afiòggettata à pe-rpetue còrrofioni ; Oltre di 
ciò fanno che il fiume debba per progredire, ripercfócehdó nell’ 
argine, mptat direzione ^ il che non può effettuare fenza noa 
poca perdita del Aio mouimento ; e finalmente vn terzo dannò 
àp portano , ed è, che jiWargandolì Anpre i froldi-, e fot mando- 
‘ ■ * fenc 


Digitized by Google 



Tene de nuoui fì viene fempre più ad allongare il cammino al 
iìume, accrefcendofì loro con ciò le refiftenze,e leuandofegli la 
velocità . ■ 

Vn altro prcgiudiciale danneggiamento nafce , allorché i fiumi ^ 
che torbidi sboccano nel mare protraggono la linea del loro 
corfo.Oi ciò in parte ne dicemmo nelle eo/iderazjoHÌ,m3. fì efig- CenfiitrttUni fi • 
gerebbe vn intero trattato per confumarne la materia , non an- lo/cUnza itih 
cora da alcuno ventilata fecondo i principj della vera Idrofta- ** 

tica i non facendone parola ne il Caflelli ^ ne il Guglielmini » 
forfì perche diflruggeua la confiderazione di quella ilfiflema di 
quell' vltimo del moto de fiumi orizzontali . E vaglia il vero « 
le i fiumi auelTero il fondo diHcfo fecondo vna linea Orizzon- 
tale ) c douelfero dal folo corpo deli’ acqua per l’azione della 
propria granita riceucre ilmouimento, potrebbefi per auuen- 
rura, credere di niun danno in riguardo al fiume la protrazione 
della linea, mentre riproducendoli ad ogni momento , e in ogni 
parte dell’ acqua di ciafchedunafezzionela forza della granirà 
che fempre agilTe,pcr efercitarlì cótro le parti infcriori,verreb- 
be per cófcguenza l’acqua obbligata à muouerlì per qualunque 
langhczza di cammino, non effendoui maggior ragione di pro- 
durfi più in vna , che in altra parte lo fleffo effetto dalla ueflà 
cagione : ma vna tale ipotefi è apertamente falfa nc fiumi reali, 
non folo perche non fi dà in quelli i fondi fopradetti , che 
anzi per lo contrario fono tutti efeauati in gràdifEme fìnuofìtà , 
che perciò viene l’acqua vicino al fondo, fc muouere fì dee, ob- 
bligata contro l’iflioco della propria granirà , ad afeendere . In 
oltre auendo dimoflrato ImpofEbile il moto à fiumi per l’azio- . 
ne della fola altezza dell’ acqua, ne fegue douerh dineceflìtà 
concludere, che la protrazione della linea alteri il moto del fiume . 

Ne fì credeffe , che l’alluogamento della linea del corfo de fiumi 
proueniffe da vn qualche effetto intrinfeco del mare, fenza che 
le rene de fiumi in alcun modo vi concoreffero , vale à dire , che 
foffe vn ritiramento delle acque marine da lidi . Se à tale opi> 
nioiK fi farà i douuti tiflefli , fi feoprirà facilmente in quanti 
affurdi ci conduca , e quanto ci allontani dalla verità della fio- 
ria naturale . Il bilanciamento de mari nelle reciprocazioni de 
fuoi moti di fluffo e rifluffo non fi potrebbe già faluarc con vna 
tale ipotefi , quando non fi poneffe, che l’acqua in vna più che 
nell’ altra parte elenare fi poteffe . Non fi crede già, che alcuno 
fia per foflcnere, non più efferui quella quantità afToIuta di 
acqua che nel principio ^lle cofe pofè la mano Onnipotente dì 
Dio nei baffo Mondo » ciò ripugnerebbe troppo all’ armonia 
del creato, c do urebbero da per tutto, effere ilidiragguaglia- 
tamente fcopciti dall’ acqua, il che è falfo . Offeruandofi pro- 
tratto iliittorale , iui folamentc oue sboccano fiumi torbidi . 11 
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Pò ne fa ampia fede , tenendo prefcntemente i fuoi sbocchi di- 
fpofli in vna linea conuelTa e di miglia e miglia. auanzata verfo 
il mare , quando vna volta era la medefima concaua.verfo il 
fiume . 

KeU' Ifiria, nella Dalmazia> e nell’ Albania, e nel rimanente della 
codierà verfo Lcuance del mare Adriatico , ciò non fi feorge , 
battendo il mare negli ftefli fiti, che battcuamillc anni fii. Puo- 
tero il Ronco ed il Montone far feoftare le acque marine da Ra- 
uenna per più miglia , e à Rimini pure va fuccedendo lo fteffo > 
mentre il fiume Marecchia più torbido incomparabilmente di 
quello era ne tempi palTati , porta ora lino le giaie cd i falli nel 
feno al mare , e pure cinquant’ anni fa non giungcuano quede^ 
che molte miglia al di fopra del fuperbo Ponte , fatto codruire 
alla lìnidra di quella Città da gl’ Imperadori Augudo , e Tibe- 
rio . Alla dedra di Pefaro lungi la riuicra dell’ Adriatico , ne 
meno fi può calcare la drada reale, che porta verfo Fano iè-» 
niente in burafcafiail mare , infrangendoli l’onda nel piede del 
monte. Cosi da Sinigaglia verfo Ancona , da ladradafula 
fpiaggia, cd il colle ben alto dall' altra parte la fiancheggia . In 
Ancona e perche il mare fecondo corali leggi non fi è ritirato ? 
Si penfi ; batte la radice del monte c la batterà ne fecoli auue- 
nirc . Il circondario interno delle Valli di Comacchio, dalle 
quali danno lontane le torbide , perche lontani i fiumi , fi con- 
lerua codantemente del medefimo giro » ficche ben fi feorge 
col fatto c colla ragione alla mano edere quede fcoladiche fot- 
tigliczze, che non meritano il minimo rifledb . 

Chi ammette per dimodrabile in Idrometria potere le acque negl’ 
aluei orizzontali muouerfi fenza l’aiuto di veruna caduta, 
dourebbe dimodrarc in qual maniera i fiumi che sboccano nel 
mare, come il Pò , arriuati che fono vicino agli sbo vebi > abbi- 
no l’altezza viua si minore di quello aueiiano nelle'' parti più 
lontane . Sicché quando fi muouino , come è giudo, in tutte le 
loro pani, debbano le acque vicino al fondo afeendere, ai cer> 
to à ciò foddisfare con le ragioni non potranno, quàdo non am- 
mcttino l’impeto trafuerfale, da noi tante volte confiderato • 
conuien dunque dire , che quanto più lontani dalle fonti faran- 
no i sbocchi , minore arriuandoui l’energia dell’ impeto debba 
per confeguenza il fiume riceuere vn fenlìbilc deterioramento . 

Sopra quedo edènzialiiTìmo punto delle innoudzioni , che anche fù 
il motiuo dell’ vltima vifita fodenuta da Monfignor Uludrillimo 
Rimerà , c paruto bene à Ferrarcfi di vmiliare alla Sagra Con- 
gregazione delle acque vna particolare fcrittur» d’ Informazio- 
ne , che dinoterà le rimarcabiliOtme alterazioni feguite dopo il 
1693. in tacci e crei fiumi in quidionc Pò, Reno, e Panato. Si 
dirpenfaremo per canto di ripecerle in quello luogo, mencre ciò 
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farebbe vn replicare il già detto e l’accrefccre , fuori di propo^ 
fito » con la mole di quella fcrictura l’incomodo alle V V. EE. . 
Siami folo lecito di riflettere fopra qualche particolare , cbe> 
non il fatto , ma la maflima riguarda, incorno alle innouazioni . 
I Signori Bolognelì vedendo con loro feontento nell’atto (leflb 
della Vifita cflèrui due cofe contro ellì, di fommopregiudicio , 

cioèi la replezione innegabile degl’ Aiuti del Pò , e del Panaro , e la 
protrazione della linea con alluuione di più di due. miglia feguite 
dopo il 1693.Ì procurarono con tutti! mezzi di far comprende- 
r-e al pubblico , nulla, ciò rileuare in propolìto d’innouazione -, 
Se i Signori Bolognelì non pretendeuano di ricrouare il Pò ò 
volto con il fuo corfo verfo le fonti , ò pure fenza flilla di 
acqua, non lappiamo al certo imaginarlì , qual cofa mai volcA 
fero ritrouare, che apprelTo di loro mcritalTe nomedi alterazio- 
ne . Se innanzi d’intraprendcrfi la vifita , accordate fi fulfero le 
Parti circa à Capitoli di quello che fi douelTe ammettere per 
alterazione , e di ciò che per non alterato douea riputarli , non 
fi può dubbitare , che gli llclfi Signori Bolognelì fi:à i pruni ar^ 
ticoli dell’ Innouazioni non auelTero progettato quelle llelTe 
cofe. Al Principe non fi deue fiotto qualunque pretello naficon-r 
dere da Periti i veri effetti delle cagioni naturali , ne vna vana, 
inutile, ò per meglio dire dannofainrerpetrazione deue conj 
tanto azzardo , e ficapito del pubblico bene far comparire alla 
Sourana giullizia, innocente il danno che è palpabile , inuoglie 
ciò non il folleuo di alquanti Terreni per efirazione valliui , e 
che polTono con poca difficolta, e con vn poco di tempo redi, 
merli , ma il certo precipizio di vno Stato, nella rouina di vn^ 
fiume,chc l’afficura,fic regolato, lo perde per fcmpre,fe gli ven, 
gono accreficiute le cagioni di danni cosi patenti, che accade, 
rebberrifc$)lla premeditata vnione . In quella , non è la fola fio- 
prabhoQìdanza dell’ acqua che fi pauenti . ^ -, 
5^nno anco i Ferrateli, quale accrclcimento per la giunta di nuo- 
uo fìhme pocelTc in ogni fiato di acqua auercilPò, neipro- 
gettati rimedi de rifori , nell’ alueo del Reno potrebbero medi- 
care le mortaliflìme piaghe., che riceuerebbe lo fiato di Ferrara 
nell’ apertura dell’ argine,ouunque quella fi facefle per porre i] 
Reno dentro il fiume reale . I Signori Bolognelì fi hanno trop, 
po abufato di quello giuftiffimo timore de Ferrarefi , non la.fo.- 
la piena del Reno fopra la piena del Pò, obbliga prefentememè 
la Città di Ferrara à rapprefentarc al fuo Principe , con quella 
candidezza-, che deuefi al pubblico InterelTe dello. fiato, i giul^i 
pericoli che prcuede . Nonfono dunque le piene Copra le piene 
il fiolo motiuo de prefenti timori ; la formontazione dell’ acqua 
fopra gl’ argini diuerrebbe ben prefto nella vnione de fiumi vna 
tonfeguenza innegabile dell’ alzamento del fondo , il quale por 
; trop- 
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troppo anche tdcfTo iì fcorge molroauanzato , econ^ncae 
morale probabilità di fcmprc più auanzarfì , e fe> lenza Reno 
ta^oco fi è potuto rialzare, e tanto il fiume hà potuto perdere del 
(ilo corfo , cofa poi non farebbe per fare allora, che doaefTc an- 
co riccucre il Reno fiume non inferiore di grandezza à naolti di 
quelli che entrano in Pò , e à tutti Tupcriorc nella prodigiofa 
quantità delle torbide, che feco porta . 

Auendo veduta i Signori Bolognefi dopo la Vifita dell’ anno paf- 
f&to la feguita mutazione nell’ aluco vollero far fapere, eilere 
la rtplezÀone accidentale , ne valcuole ad alterare lo fiato del Pò, 
c la protrazione della linea fcruire più tofio che à danno , à be- 
nefizio del Principe nell' afibggcttarli nuouo continente al 
Dominio • Il fondamento di credere non fiabile la depofizione 
della-torbida nell’ alueo la diducono perche da qualche tempo 
il Pò, non fi era veduto in piena , e perciò al dir loro incapace 
di auere forza per afporcare la materia depofia durante la Tua 
magrezza ; E quefia in fatti vna filofofia aliai delicata, ed è va 
argomento , che prona molto più del bifogno , mentre fc cosi 
dunque accadefie ne fiumi , non folo il Pò , ma veruno degl’ al- 
tri fiumi , che ad efib vicini sboccano nel mare , non mai aue- 
rebbero cleuato il loro fondo , e pure il fatto dimofira auerlo 
innalzato , adunque ò l’argomento è falfo , ò la regola filila per 
ifiumi che vicini al Pò fi perdono in mare, i quali fecondo le 
dottrine de Signori fiolognefi auerebbero douuto afportaro 
ogni fua torbida nel più cupo abilTo del mare, ed elfere per con- 
feguenza in quello fiefib fiato in cui molti fecoli fa fi trouaua- 
no , e pure malgrado di tali raciocin; , gli ofieruiamo tutti 
eleuati ftranamente di fondo , cd arginati fopra la campagna s 
Onde fi concluda francamente, che non ofiantc tutte le piene fi 
deuono cleuare i fondi de fiumi . 

In quefio propofito , quello che con verità fi può dire, egli è: 
e^èr’ vero > che le piene de’ Fiumi af portano buona parte delle depo- 
fitàoni per i’ auantifeguite , ma ejfere impojfibile il leuarle tutte fuori 
dell’ Alueo , fioche rimanendouene vna porzione , in fuccejfo di tempo 
non debbafi confiderabiUnente alzare il fondo del fiume , ed in confe~ 
guenza alzare à proporzione fopra la Campagna Marginatura , Ma , 
fe concedendo l’impofitbile , fi ammettefic à’ Signori fiolognefi 
per vero il totale fgombramento dell' Alueo dalle arene , loro 
poi fi richiederebbe , ouo quefie le douefiè depolì tare il Pò ^ 
non le porterà già in alto Mare , e ciò per due ragioni , la prima 
pei che vi giungono troppo grofiè, ed impotenti à fiate folle- 
uacc per lungo tratto , la feconda, perche non mai.ingroflando 
il Pò fenza lofpirare de'Sirocchi, col contrafrare, che quelli 
fanno allo sbocco del fiume l’vfcita delle ocque>perdendo que- 
fre non poco del fuo moto deuono oeceifariameQte lafciare , ò 
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sii le ^ Ac' vicini banchi d’arena la mafllma parte della;* 
torbida i’ e protrarli con ciò con grauiflìtno danno la lineadel 
eorfo , di ciò ampia téftimonianza , cd irrefragabile , ne fànito 
le grandi allauioni crefeiute in pochillimi anni,fcnza che il Re> 
no vi abbia pollo pure vna arena» ■ 

Appafifee dalla Scrittura eleuato il fondo del Pò 

nelle vicinanze del Póte di LagoSciiro lino a piedi 8.5.21 1.» in 
altri luoghi 8.,e 6.più,e mcnorper fare à fuppofizione degli au- 
ùerfarj vn calcolo fi vuole fupporrejche ragguagliatamétcfolo 
vn piede^e mezzo dalla Stellata alMare,fia crefeiuto il lòdo del 
Pò in tempo della Vifita 17 16. In oltre fi vuole confiderare 1 »-* 
larghezza del Pò folo 90. pertiche , benché quella mifura fia*^ 
rome è noto,dclle mediocri, dilatandofi in molti luoghi à loo;, 
iiao., e più pertiche , fitroua dunque, che nell’ Alueo per 
tutto quello tratto alcende la rcplezione à trecento tre millio*- 
hi , e fcttcccnto cinquanta mila piedi cubi di arena,qualc pro- 
digiofa mafia, dentro lo fpazio di 7. , ò vero 8. giorni , che tan> 
to in circa dura la piena del Pò la deuc trafportare fuori dell’ 
alueo , oltre tutta quella , che foco nella iftefia piena porta , « 
che in certi liti laterali di poca velocità , la và continuamento 
deponendo . Si concede , che di quella rena molta difperfa nO 
pofia giungere in alto Mare-j •moka ne fia per rimanere sù' gli 
sbocchi , eiie’banchi à lato à quelli « e buona parte ancora.* 
nell’alueo, tanto più, che quella materia rcnofa fella molto 
tempo ferma nel tondo de’ fiumi, fi rende come vifeida , ondcj> 
poi con più difficoltà fi può fiaccare dal moto dell’acqua . Per 
altro fi lafcia ad altri tirare la confeguenza , cofa farebbe per 
fare Reno in Pò , che hà potuto in meno di 100. anni ricolmare 
quali tutte le Valli del Fcrrarcfc , c del Bolognefe , fe Pò fenza 
Reno ora produce tali effetti ? quanto poi all’ideale beneficio j 
che farebbe per riceuerc il Principe dalla Spiaggia, che fi ftuo- 
prirebbe , non diffidiamo , che vna faggia politica non voglia^ 
prima confcruarc il vecchio fertililfimo continente, che atwn* 
dcre col pericolo euidcntc del medefimo vn tale profefiato àc»- 
crefeimauo . L’ efeauazione , che fulTe per apportare Renoia 
Pò con la forza , e pelo delle proprie acque , èflcre falfa lo àb- 
biamo dimoflrato nelltcott/iderMzoni , e ne auremo difcorlb anco 
nel Capitolo, chefegne : Sappiali ffà tanto , chti 'Ftrrnr^ 
temono folo le ncqu e del Reno nel Pòi ma più giujl amente paaentnrfo 
le di lui torbide i per i ptmicioji effetti ^ che necrffarinmètitfdeuono 
produrre. * 

poco filmando adunque le Innouazioni cagionate per la replezio- 
ne del fondo, e per l’allungamento della linea , fi auanzano^i 
Signori Bolognefi à prouare , che dal 1^95. fino al i7t ($. turte> 
Icpieneicguitcin Pò, e in Panaro fianò fiatò minori delle fe- 
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guìte negli anni ancecedenci, ciò deducono dafegni (labili deli' 
efcrcfccnze in diuerfi luoghi , e ciò confermano col negato > 
non eflcrui mai /iato bifogno di rialzare Parginatura.Come^c 
tutto ciò riguarda il puro fatto > così reftano fupplicate PEm^ 
nenze loro ad offeruarne il rincontro in più luoghi della Scrittu^ 
ra et Informazione . A quefto propofito ò degna di particolar ri-; . 
• fieiTo la. contradizione de* Teftimon;, .mentre non folo nello 
depofizioni » ripugnano frà di loro efarainati fopra lo ftelTo luo^ 
go j ma manifeftainente fi contràdicono nel paragone de* fatti 
in diuerfi lìti . Alla Chiauica Pilàftrefe in vna piena , vieno 
indicato vn fegno di maffima eferefeenza, c nello ftefib tempo 
jne viene mofirato vn* altro al Ponte di Lago Scuro 3' ma pie- 
.di 1.4. più alto dell* ofieruato alla Stellata > quéfto donqu® ^ 
è vero, ò falfo , fe vero, conuiene ò dire il Pelo del Pp.incli- 
nato al rouefeio del fuo corfo verfo le parti fuperiori , ò pure > 
che fino a Lago Scuro contro le depofizioni di tutti iTeftif 
monj arriui il rigurgito del Mare, quando vogliono, cho 
quello non mai palfi Francolino , ò vna delle due olTeruaziom 
è falfa , ed in tal cafo qual fede potranno meritare corali tefti- 

fìcazioni ? . ■ 

Per altro le piene malfime del Pò. non accadono sìfpelTo , benché 
però fieno più frequenti de^. tempi pafiati , c guaj al Ducato di 
Ferrara fe quelle dentro minor fpazio di tempo venilfer o di 
quello , che per fomma grazia di Dio vengono . Frà molte fuc- 
ccdutc,nel corfo di 25. anni , cioè , dalla Vifita degli Eminen- 
tilfimi d’Adda , e Barberino . fino alla Vifita di Monfignor Iliu- 
llrilfimo Riuicra , tre grandi ne fono fuccedute, cioè nel 1 705 .» 
•1711., e 1714. Che quelladel. 1705. fia fiata vna piena fuperio- 
' re àtutteletrafcorfe , che giunfcro alla memoria degli VominL 
refta chiaro fe fi confiderano le rotte, che accaddero nel Moda- 
nefe , Mantoano , c Ferrarcfc : furono quelle 48. in numerojol- 
tre moltiffime, altre di minore rilieuo aperte negli argini del Pò, 
Mincio , Secchia , e Panaro ; Se le rotte fono - indici© di fom- 
ma piena fià ài.SignoriBolognefi Pindicare quale piena innanf 
ad ii i 693;« pàreggialTe quella del 1705. A noi per quanto. abr 
biamo fc orlo le memorie delle Vifite del Secolo pàliàto, egli 
atti pubblici sù.quefio propofito mai ci è accaduto di rileuarue 
' vnafioiifei Succedono le rotte in Pò d*ordinario per la formo.nr 
tazione degli argini , per altro per quello riguarda Pvrto delP 
ac qua 3 quando il Pò non è pienilfimo fi fanno ne* froldi , dio 
deuono lofientarne il maggior impeto,gIi argini di talegrolTez- 
.za, che fin'ora bafiano à tenere in equilibrio.la’forza del fiume ; 
,all*or fù dunque , che ingrolfati per Pincefiàiiti piogge la mag- 
gior parte de* fiumi influenti, fecero vedere Je il Pò fa' quel ‘vafo. 
così capace di eontenerli (uf(i t come fi procura, di far crederò ; 


Che poi nel >70$. alUCh4tuic4 Piliflreie , ed al Ponte di La<< 

go Scoto 1 regni di mamma efcrtlcenea non fìano fiati fortnon- 

tati} teggafì U Srritfitfa d’ inféymaziene ■, che prona in coA^ 

trario j «d appai ifd , che non ofiantc f ejjìre aperte tante bntcbe 4 

quante erant k rottti t di fotte ^e di /opta à mtntouati /Iti, e come 

nonofiaiite , che le acque aueflero canti sfoghi»per i uguali reftò 

miferabilmciue allagato tutto il Ferrarefe , appena furono gli 

argini fudicienti à contenerle. Quella dunque à deuc chiamo-^ 

re in ordine di pinna vna delle più rimarcabili innouaaìoni, che 

portano accadere «1 Pò : Circa alle altre due piene veggali lU' Scrittura i' lufcr- 

Scrittura d’itifomtat.ione , e li rileuaranno gli equivoci de’ fegni l^ìclc pefe tfcudi 

indicaci. ' 1 fiatati car^ i6. 

Ad oggetto di corroborare il loro dlTerco i Signori Bolognelì li 
vagliono d’vn'atgomento > che d prima villa fembra , che qual- 
che forza arrechi alle loro ragioni ; quefto però appreflo chi 
intende la materiaypcr eflcre fondato fui falfo,nulla proua . Al- 
legano j che fe il Pò portalTe ne'tempi prefenti maggiori le pie- 
ne delle partatc > aurebbero quelle obligato à rialzare l’argina- 
tura } ma quella dicono erti nOn è rialzata « ma folo riparata.* « 
dunque concludono , il Pò non portare ora maggiori piene del- 
le palTate Noi potreflìmo mollrare falfa la maggiore di quello 
argomento , opponendo, che nel »7*5'* fc non furtero accadu- 
tele rotte autebbero le acque formoniato di più piedi l’argina- 
tura, e poterne venire di limili non vi elTerc ragione alcuna in., 
contrario , che lo perfuada . Quanto alla nùnore nc audaremo 
ponderando la forza : Si dice adunque, che gli argini non fono 
rialzati , ma riparati, quella riparazione 1Ì ollerua prindpalmé- 
tc fcguica inPanaro quali da per tutto lino à piedi a.ragguaglia- 
tam6te,cd in Pò in moltiflimi luoghi li doucttero foprafogliare, 
tome eójta daU’informazionetfii la piena del 170 j.comc vn’lndicd i'iHoona- 

dcl bifogno vniucrfalc , non eflendolì per innanzi mai vedute lo pttcht ^tifb- ^ 
acque in tanta copia,lichèdoue li feopri^ che il fiume formort'» hriucButrocae %. ' 
taua , ò che pareggiaua in altezza l’argine iui fi rialzò fecondo \ftl^iCilrmt!if 
il bifogno , così parimente, doUe furono fatti i foprafogli, chtv. te <. 
fono prouilìonali piccole arginature fopra i argini maellri, li ac- ptr far 

crebbe l’arginatura . Si fa dunque comparire quello reale rial- ”"’U‘‘’'me»te ear.6. 
zamento fui Panaro , cd in molti luoghi del Pò per vna fempli- 
cc riparazione , e lo prouano i Signori Bolognelì co’ tellificàti , 
e con certa loro fottile illazione 5 quanti lì efaminorono Tclli- 
monj principalmente nell’vltiraa vifita , tanti depofero non folo 
quel tanto , che erti diccuano di hauere veduto , ma fopra que- 
llo vi hanno voluto fare riflelli di ragione , e di dottrina ; nè 
contenti di raciocinare fopra quello , che poteuano auer vedu- 
to ; vollero anche deporre fopra ciò , che mai erti vidcro,e pro- 
durre le loro congetture , come farebbe, che il fondo del Pò 
! fi al- 
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ù alza y-e fi abbafli in certi tempi > c ne determinorono in qual- 
che luogo fino i piedi deiraizamento > edell’abbafTamento : 
Diflèroa che il Pò è inuariabile di fondo,e molte altre cofe dee 
gne da vederfì,qu^lì chexoftoro ftelTero Tempre con fcandagli,n 
con mifure alla mano > e Te le manifede loro contradizioni no- 
palefafTero quantaìfede meritino tali depofizioiii , non Bifolchi) 
ò Barcajoli > ma Vomini feienziati fi riputarebbero da chi legge 
gli atti della Vifìta^. 

Che l’arginatura y e per il calpedio , e per il vento pofTa at^balTarfì 
due y e più piedi ciq non può elTcre ammeffo > prima > perche fi 
sa dall’efperienza quanto fìail maggiore calo > che vn’ammafTo 
di Terra , come è vn’argine pofla tare , che è al più d’vn fedo 
per ogni piede , si che ad vna alzata di due piedi dourebbe^ 
darli di abbalTamento oncie quattro ; Che il vento pofTa por- 
tare feco qualche porzione delia Terra più arida y c più fupcr- 
hciale > quando fono di recente fabbricati gli argini fi conce- 
de, ma che l’vna> e l’altra di quede due cagioni pofTano fare 
abbalTare vn’argine due piedi, alToluramentc li nega : La codi- 
pazionc della Terra hà i Tuoi termini , e à quedi fi giun- 
ge facilmente : per aflìcurarfene , bada ofTeruare gli argini 
abbandonati del Pò di Primato , ò di Volano , ne' quali 
benché per cento , e più anni alcun riparo non vi fia dato 
fatto, e fiano perpetuamente battuti da Carri,edAnimali quan- 
to quelli di Pò grande, c di Panaro,feruendo di drade maedre» 
con tutto ciò li mantengono nella delfa politura, e . altezza^ 
come quando il Po vi correua ; Oltre di ciò ne fopra tutti gl’ 
argini vi camminano i Carri, neper tutta la larghezza vi pra- 
ticano, e pure anche intanfiti, vi è dato bifogno del rialza- 
mento, dunque tale fu quedo, e non vn femplicc riparoi 
/apra di ciò h Scrittura d’ Informazdont , e fi rileuarà dimodrato 
l’alTunco ad euidenza : onde fono chiare le innouazioni, per là 
rialzata non ammouibile del fondoy per la protrazione dahnofi£ima 
èUlla linea nel Marey per le piene maggiori delle pajfite , e per l'al-^ 
zamento degl’ arginiyC variato per confeguenzaanco il fidema 
che fi confiderò di potere introdurreReno con la creduta facili- 
ti nel Pò grande. . . 
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II. 

Si dimojìray eh e il Po dopo TImrodu- 
^tone di P a aro non fi è abbajfia- 
. . ta^ ma rìal:{ato di fondo , e che ora 
porta piene maggiori , 

L a pii: plaufìbile ragione, che moueffe granimi degl’Eihi 
Cardinali d’Adda , e Barberino à pubblicare nel fuo voto 
l’immiiSone del Reno in Pò grande non clfere di alcun danno, 
fìi l’efempio del Panaro introdotto pure nel Pò di Lombardia 
con vtile, fi dice,del Fiume Reale fui cominciamento del feco- 
lo pafiato : Il Pa.naro poco me» torbido del Renot dopo chi è entra- Rcìatftn» ielle et- 
to nel Pò lohà più tofio efeauato-, che interrato , come pare , chcj fcque Vc- 

toncludentemente fi proni : Prima dall' ejferfi con le mifure della^ 
noJlraVifita trottati gl’ argini del Pò più bafii di quello t che furono 
ojfferuati nelle Vifite precedenti , in particolare nelle sbocco di Pa- , . 

paro i dotte gl' Argini fono al prefente più di vn piede inferiori al 
fegno delle maggiori efsrefcenze riferite nella Vifita Corfini-, ll-dal-, 
le foglie delle cbiatùc^y che era fi faticano più bajfe di quello , che 
per P addietro fi fabbricauano , cwwe fi vede nella Chiauica Pilajìre-, 
fe-i e nell' altra della Mafia-, fatte di nuouo ; Ul. perche il pelo baffo 
del Pò, che in tempo di Monfignor Corfini fi equilibraua colla fuper- 
ficie della foglia della chiattica Ptlafirefe, ade fio rimane inferiore a 
quefta dr tre piedi in circa ó-c. 

Tiattandofi quiui di farti, c di fatti,che paifanq per incótraRabili, 
vollero ì Ferrarefi per confrontarli, riandare le Vifite paffatc.-, j 
cd cfaroinare radicalmente effetti di tanta confeguenza^ , 
c loro è accadnto di rileuare molte cofe , che fi andaranno 
efponendo à pubblico lume.Egli c in primo luogo d’auuertire, 
che la foglia della Chiauica Pilafirefe alla Stellata è Rata in^ 
tutti i tempi da Monfignor Corfini in qua, prefa pt^t il fegno 
Rabilcjà cui fi fono riportate tutte le Qtferuazioni, e per con- 
lèguenza tutte le varietà accadutene! Po, come pure è fiatai 
keltaperbafe delle linee propoRe perla diuerfione del Reno 
nel Pò : qucRa foglia fe fi riguarda alle memorie lafciateci, 
pare, che dopo la Vifita Corfini feguita nel 16*5. noninaifia.* 

Rata ne alzata, nè abbaffata, folo fi h>àt che innanzi la dettai v‘»C»rftUt,n 
Vifita foffe abbaffata once 19., come fi ricaua da gl’atti della 
aicdefima: Stante diuerfe liuellazionifatte altre volte, & Pabbaf-, 

Jamentq 


Digitized by Coogle 


/amento di onz.t decinoue fatto della foglia Pilaf refe : di quali 
mifure fifcrua Monfignor CorlTni tc Bolognefi, ò Ferrarefi nou 
appare : In oltre lì ricaua, che la detta foglia alli 15. Gcnnajo 
l ijita Cafmì à e-ì% alta del pelo dell’acqua minuti fei j e che da detta foglia fituf 

all'afommità della cartellata /opra l’ala di detta Chiauica vi erano 
piedi decinouc, onze vndeci , ér ref arane in appuntamento . , c ^ c_, 
détta cartellata era in liuella can gl’ argini del Pò grande , fi ehe^ 
detti argini del Pò grande fono più alti d(l piano di detta foglia^ 
VisiaCcrJìniòc.16 P‘"^‘ niim.ig. onze ii. : Piùà balTo poi ftà regiftrato, che auen- 
do pollo vn fegho (labile invita foglia verfo à Figaruolo per' 
vedere fe l'acqua di ejjv Pò grande crefceua , ò calaita, trouorono-, 
che dal di gfudetto fino al giorno prefente il pelo di ejfò Pò grande fi 
era abbajfato onze cinque minuti fei . , 

Parlando più innanzi della ftefla chiauica Pilallrefe dice : Onàe^ 
P ìfto C or fui òdi fi conclùfe-, che dall’ ine or telatura dalla parte di /opra fino su la-, 
foglia vi era altezza in tutto piedi 19. onze f et te . Su tali fatti 
dunque fi argomenta cosi : la foglia della chiauica Pilallrefo 
' nonèllAca mutatadifito [per quanto fi dice] dalla VifitaJ 

Cqirfiiriiin Auà, fc quella dunque fecondo gl’ atti della ftelfa-i 
VifitadilÈjla dalla fommità degl’ argini piedi 19.1 1. confron-» 
tramo lo itato della medefiina nella Vifit;? degli Emincntiflimi 
V ifta 1691. ò :sr‘ d’Adda, e kirbcrino : In quella fi trouò più alta della fogliai 

fudetta piedi 2 2.j.,c 6., deche la differenza è di piedi 2.4.56 6., 
cioè tanto farebbe più aitala cortellata prefente di quella ri- 
trouata al tempo di Monfignor Corfini> che fe anco le mifurcji 
fi voleflerosbenche fenza alcun fondamento,credcre quelle del 
162 5. Fcrrarefi5fapendofigià5 che quelle del 1693. erano Bo- 
lognefi, riducendole dunque tutte alle Bolognefi, farebbe (lata 
diftante la foglia fudetta al tempo di Monfignor Corfini piedi 
2 r., I., e 8., c fi hauerebbe ancora vna di&’renza molto fenfi- 
bile di piedi r., r., e io. 

Conuiene dunque dircò chela cottellata nonfia oggi nello llefib 
lìto, in cui era nella vifita di Monfignor Corfini, ò pure, che le 
mifure erroneamente fianò fiate prefe, cotanto dilcordando 
fra di loro : che quelle fieno malamente fiate prefe non è giu- 
fio il prefumcrlo, eficndo fiate fatte le prime alla prefenza-i 
dell’ Abate Caficlli Vomo di tutta cognizione nelle materna» 
tiche, e quelle del 1693, con ra/fifienza del Signor Guglielmi- 
ni matematico di tutto grido, e le fielfe poi ratificate ncll’vlti- 
raa vifita dell’anno pallàto da i dottilfimi Matematici di Mon» 
fignor Illiifiriffirao Riuiera . Vopo egli è dunque di crederò» 

^ che il piano della cortellata della chiauica Pilafirelè non fia-* 

■ ‘ ■ "cl fito, in cui fùtrouato dal Cafielli, ò pure, che quello pren- 

dclfe non la cortellata fopra i volti della chiauica , ma la cor- 
tcllata, che fi efiende fopra yna delle ale della fiefiàjcome anco 

pre 
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psrc cke inclichi coh quelle parole di fopra da noi riferite^ : 
\iiu a.Uafommti della Cartellata fopra l'ala di detta fblaniea vi 
erano piedi dieeiHtut ottze vndeti Ù’C. 

Qual marauiglia dunque fé l’argiaatura , che allora era in liuello 
con quella Cortellata, fecondo tutee leinifurefeniprc piìi balTa 
della prefente, liefca ora alquanto inferiore al piano dellaa 
odierna Cortellaca, che (è più alca dell’ antica piedi a. 4.) c 6, 
fecondo le jnifure del Camelli ? Oltre di che e da qual luogo 
della Vifitadi Monfìguor Corlìniit ricaua, che quell’ altezza^ 
di Argini ha Hata all’ ora prefa nel hto appunto done fu prela 
nella Vifita del 1593. ? c noto auere l'audamcnto degl’Argini 
vna pendenza ael piano fupcriore inclinata di qualche grado 
alla linea Orizzontale > cdelTcre il ciglio dell’argine verfo il 
Fiume più baffo del ciglio dell’argine verfo la Campagna y per 
lo che fe ò nell’ vna, ò nell’altra Vihta non iì prefe , conte era 
giulfo il ciglio verfo la Campagna , ma qualche altro punto di 
mezzo , non v’I dubbio, che gl’ argini faranno paruti più balli 
di quello che fono in realtà • £’ probabile anzi euidente hauer 
preibil Cailelli la fommità verfo ia Campagna auendola liuel- 
lata con la cortcUau della chiauica, prendendoli in tali ope> 
razioni i punti più alti, come altresì è probabile hauerh nelle 
vltime vihte prefo vn punto di mezzo nell’ argine, e perciò 
anche per quella ragione reftadubbiofa laverà altezza deli’ 
arginatura prelènte in riguardo aUapalfata . 

Pimi vn’alcro rincontro dcUa rialzata dei argini del Pò alla Stel- 
lata, in paragone di quello erano del 1615. Nella vilìta del 
1693., e da profili accordati fra le parti rifulta, che la fommità 
dell’argine llnillro alla Botte de Ghislieri, e fopra il piano del- 
la Campagna piedi 17.6.4., cd inoltre, che quella fommità 
ha più alta dei argini del Pò alla Stellata piedi i£. 4. 3., [com- 
putando che fieno come rifulta della medehma Vilìta piedi i« 
6. fotto la cortellata della Chiauica PilallrefeJ farà ladifiè- 
renza dunque firà il piano di Campagna alla Botte Ghislieri , c 
la fommità dei argini del Pò alla PilaArefe piedi a. i . Nella 
Vihta di M.Corlini car.3o.,e feqq.: Si hà,che l’altezza dei ar- 
gini alla Botte Ghislieri era fopra il piano della Campagna^ 
piedi 10.4. ò pure (fupponendo anche che folle dimifuraa 
Ferrarefe ) piedi io. x r. 9 •> l’altezza di quefio argine fopra la.« 
fommità dei argini del Pò grande alla SteUata era piedi 7. 1 14 
ò pnre piedi 8. So e la differenza di queAe due quantità piedi 
3. 6. 9., e tanto nel 1625 .era più alta la fommità dei argini del 
Pò del piano dellaCampagna allafiotteChislieri.Dunque alla 
Stellata più balli i argini al tòpo di M.Corhni,dei argini al tépo 
della Vilìta i693.piedi a. 7. 4., quanta appunto è la differenza 
irà k due diAanze che corrono frà le fommità dei argini iiu 
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tutti e due 1 teinpi all>) Stellat»,ed il piano della Campagna alla 
Botte Ghislienprcl'o lèinpre per ftabile , onde fono ora rialzati 
piedi 2. 7. 4. onero piedi 2. 9. i. fe le mifure della Vilìta di M. 
Corfini foflcro Hate Bolognefi é < 

Nella rclazioncTudetta fi dite , che il pelo bajjo del Pò , che in tempo 
di MonfignorCar/ini fi equilibraua colla fuperficie della foglia eiella 
Chiauica Pìlaftreft-, adejfo rimane inferiore à quefta di tre piedi in 
tirca &c. Sopra quello efienzialilfiino punto fono pure andati i 
Ferrarefi curio lànrente feotrendo la Vifita Corfini)C priacipal- 
incnic con grand’ attenzione hanno rincontrato tutto ciò) che 
di rimarcabile circa Io fiato dell’acqua fi ti oua nelle giornate^ 
vicine alli ij.GennajO) che fìi allora) che fi olferuò il pelo del 
Pò alto fole Tei minuti fopra la foglia della Chiauica Pilaftre- 
fe ; Con tutto ciò non è mai loro accaduto di trouare alcuna^ 
menzione, cheil Pò fuflenclla fua maffima magrezza : Ofler- 
Uano bensi per l’oppofio, che vn tal Minio Notato di argino 
aueua, per quanto fi può riIcuare,pofio vn chiodo in vna foglia 
dietro il Pò verfo Figaruolo per notare le ditferenze de peli,che 
al Pò foflero in tempo delle ofleruazioni per fuccedere , c fe lo 
conficcò nella foglia egli è probabile , e credibile , che quefia 
doueflb refiare ne’ giorni fulTcgucnti femprcpiù feopcrta, altri- 
menti fe il Pò fuffe crefeiuto quefto fiabilc à nulla feruito 
aurebbe, onde il Fiume erainolare, c non in crefcerc : Inj 
fatti riconofeiuto quefio fegno qualche giorno dopo da che vi 
fu pollo fi trouò ncftì crefciuto,ma calato il Po onze 5. ,c mezza 
tosi pure fi legge nella depofizione di vnTcftinionio fotto H 
6. Febraro, che ogni giorno il Pò calaua, e che per quefto tcneua 
férmo il Tuo burchio carico di Sale, quindi non fi sà vedere da^ 
qual pafib della Vifita, ò da qual Teftimonio fi ricaui,chc il Pò 
in quel tempo fulTc nella minima fua altezza , onde fembra ciò 
più tolto gratuitamente alTerito, mancando l i tradizione , ed et 
Icndoui prouei in contrario . • ... 

Si tià in oltre nella medefima Vifita , che andando giù perii Pò fife-’ 
itero più fcandaglj di detto corpo dell' acqua ^ • e con un remo di i 
piedi non fi tfouò fondotò" li Parani difieru-, che -vi erano piedi veni-' 
■ti, e venticinque d’acqua . Si lafcia dunque giudicare le quefia^ 
doueua clTcrc in quel tempo la maggiore balfbzza dei Pò , ò 
pure fe poteua ancora di qualche piede abbalfarfi . Nella vifi- 
ta Borromea fatta l’anno i d j 9. non apparifee alla Chiauica Pi- 
lafircfe che fi facefie alcuna Iinellazione,dacui fi pofla ricauare 
in quale altezza dalla foglia di quefia Chiauica fulTe la fommi- 
tà dell’arginatura , folamcnte fi hà per depofizione di vno, che 
■haueua lauorato fopra gl’argini della Stellata clfcrc fiati que- 
fti rialzati : Dijfe , e po^o dire con verità à V, S., che gl’argini da 
quattro anni in qua fi fono rialzati tanto dal froldo qui vicino ^ 
' ‘ quanto 
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qu*nta dalle Judette Chiauiche da quattro piedi in circa > ma più al- 
le Chiauicbe /opradette ,& doue più , & douemeno. Tanta rial- 
zata al certo non fii vn riparo per elTcrfi abalTati gTargini per il 
pafTaggio de’Carri, c degl’Animali . 

PalTaremo ormai ad ofleruare ciò che in ordine all’altezza degl’ 
argini ftà regiftrato nella vifita del tógj. , oltre dunque il tro- 
uarfì in qucfta il piano della Cortellata della Chiauica Pila- 
ftrefe piu alto della foglia della medefìma piedi 22. 5. e 6. il hà 
che il piano della ileifa cortellata diUaua dalla foinmità dell’, 
argine deliro , che viene ad elTcre à finillra della Chiauica pie- 
di 1. e 6. , ficche la differenza fra lo flato prcfeutc dcll'argina-' 
tura rifpetto allo flato j in cui era al tempo di Monfignor Cor- 
fini farebbe di once io. c mezzo di crefeimento , ò riducendo 
la mifura delia vifita del 162 5. al piedeBolognefe non vi fareb- 
be di abaflamento che once cinque > e minuti fei; mà refla-» 
ancora da prouare , che nella vifita 1593. fianfi prefele mifure 
per rapportarle al piano della Cortellata , nella fommità degl’ 
argini più toflo che, come è credibile, in qualche punto di 
mezzo. La fleflà differenza circa l’altezza degl’argini, feorgefi 
anco nella vifita dell’anno palTato, nella quale operazione fi sà 
non cflcrc flato prefe le fole fommità degl’argini , per /o ^fi/ìtadl Moe/ìg-Xt 

niun fondamento vi è di credere l’arginatura del Pò piùbaJJ'adi nìtra 1716. lor.isj 
quello fujjè per lopajfato , anche fuppoflo che la Coltellata del- 
la ChiauicaPilaftrefc fia prefentemente nello fleflb fito,chc era 
nellavifìta di Monfig.Corfiniimà per non credere ciòclTcndoui 
fatti, c ragioni dà luoga à giufliflìmi rifleffi nel confronto 
delle altre mifure fuffeguenti regolateli à quello flabile, ciò pu- 
re altera tutte le mifure , e fà che niuna certezza hauere fi pot 
fa della flato d’allora del Pò in paragone del prefente si in ri- 
guardo all’altezza degl’argini , si in riguardo all’alferito fea- 
uamento dello flelTo Fiume . ' ■ - 


Di più fi rifletta ad vn’altro incontro , che fi rileùa negl’atti della 
vifita del 1Ó93. Nel foglio delle olTeruazioni che di tempo in^ 
tempo le Parti andauano auanzando fotto gl’occhi delle loro 
Eminenze , in vno efibitoda’ Signori fiologncfi fi legge vna di- 
manda che fanno nell’articolo primo , concepita come fegue= 

Prima di vifitare la Chiauica Pilajlrefe modema^faeendo prendere ^ car-ù-Sab 
il lineilo della di lei fommità , ò Cartellata cogl’ argini contigui del tate 14- Ftbrare- 
Pòi fccome la bajfezza della foglia fattola Cortellata m'edefima-f> t 69 i- 
informando^ in queflo luogo doue arriuino le maffhne eferefeenze^ 
del Pò in detta Chiauica , e quanto il pelo prefente del Po refi f»pe- 
riore , ò inferiore alla foglia della Chiauica mede/ìma.y informandofi 
parimenti della fmma baffezza del Pò medefimo Ò'C. - N ell’arti- 
-colo che inflano di andare à vifitare la Pilaflrefe vecchioi 

d:‘la quale trouandnfi la Soglia^ prendere anche in queflo luogo /«_, 
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fopr acce urtate informaziorti comand.indone anche la liuetlazione eoi 
pelo , e fondo del Panaro al di lui sbocco . Per altro fcorrcndo gP 
atti della vifita non fi troua fatta Pofieruazionc delU Pilaftre- 
fe vecchiaj ne meno fattane piu menzione : Se queftafufTe vna 
Chiauica diuerfa dalla prefente non colla , al certo pinftanza-i 
fudetta moftra > ò che fofie in altro fico j ò che la vecchia foflo 
rifatta ; Conferma ancora quella opinione lo Ilare cfprelTo nel 
voto degPEminentilfimi d*Adda,e Barberino j come fi vede nella 
Chiauica Pilajlrefe » e nelP altra della Mafia fatte di nuouo , con.» 
tutto ciò in altri luoghi poi fi dice la foglia della Pilallrefe ab- 
ballata once 1 9-, che fono quelle» che apparifeono ancora nel- 
la vifita Corfini » onde femprc maggiore rifulta la confufiono» 
per poter combinare, fenza tema d’ingannarfi fatti cotanto ne- 
celfarj , c reila fuori di dubbio , che quello ilabile non fia lo 
ftelTo,che era.al tempo di Monfignor Corfini, c per confeguen- 
za incerto lo flato degPargini del Pò ♦ 

Efaminaremo anche Pelcrefcenze del Pò , che ora accadono in_» 
paragone delle, palfate cominciando dal tempo della vifita-* 
di Monfignor Corfini : Piena del Pò in tré fiati (ì deue confide- 
rarc minore , mediocre , e grande , fi dice minore aJlor’ che Uà 
•fotto al fegnó , che chiamano di guarda ; ‘ mediocre quando vi 
àrriua , mà non lo formonta , e grande fe di once, e piedi lo 
palpa . Segqo di guarda è vn fiabile collocato negpargini»nellc 
Chiauiche, ò in ciafeuno altro luogo del Fiume , à cui ai riuan- 
doui l’acqua fi allarmano i Popoli, accorrono sii gPargini alla 
difefa , e da Periti fi Uà oflcruando efattamente tutti i moui- 
menti del Fiume per prouedere alPinconuenienti, che potelfe- 
ro nafecre fe l’acqua formo ntafle gPargini , nè fi allontanano 
lino à tanto che, il Fiume fotto i limiti del fegno predetto non 
fiali abbalTato , Chipotefic fapcre il tempo, in cui gl’Abbita- 
tori delle vicinanze del Pò furono obbligati dal timore della 
eftranafazione di quelFiUmc ad accorrere alla difefa delle pro- 
prie Campagne , fi faprebbe ancora quando quello eleuandoli 
di fondo comincialTe à cangiare natura colPeftendere nello 
piene il pelo delle fue acque fopra il piano delie Campagne, mà 
l’incuria de’pallati Minifiri de’pubblici Archiuj , che hauereb- 
bero douuto regifirare puntualmente vna cale nouità,e traman- 
dare àPofieri vn fatto di tanta confeguenza, fà che fiali allo 
feuro di vna cofa nelle prelènti emergenze di tanto rimarco . 

NegPatti della vifita diMonfignor Corfini non fi troua regifirato 
altro fegno di malfiina eferefeenza , nè accennate altre pieno 
del Pò, fe non nel modo che feguc , Il che fatto intefe da Pietro 
Buacchf Chiauifano di dette bocche huomo vecchio del Bondeno , che 
fono 20. e piùanni-i che P acqua del Pò grande in eferefeenza gran- 
de due volte in diuerfi tempi arriuQ fino alla detta hoccha [ cioè 

< . della 


della Chiauica di Burana , che fi vifìtaua ] alta fino alle due ca- 
tticebie di ferro conficcate nel muro di detta Chiauica •verfo il Fiume 
Panaro . , . vna cioè fino alla più bajfa alta dalla Sega corfi 

di pietre num.^. bajfa dal dentello dell’arco diejfe bocche corfi di pie- 
tre nani, it, . . , l’altra cioèfino alla più alta (cnuicchiz.) 

alta dalla Sega corfi di pietre num.S. bajfa dal dentello fudetto cor- 
fi di pietre num, 1 8. , ebe viene à e fiere l’vltima volta , cioè la più 
alta in liuello del piano degl’ argini per quanto fi poteva conofeere^y 
pèrche mai più non s’bà veduta coti alta f e bene altre volte l’bò ve- 
lluta alta fino alla fommiti degl’occhi di dette bocche . 

Dalla quale (incera , e non affettata depofìzione, à^di£fercnza di 
molte delle altre vifìte , piii cofe G. raccolgono degne de i 
prudentiflimi riflcifi della Sac. Congregazione . Era dunque^ 
più di 2 0. annijchc l’acqua del Pò non era arriuata i fare gran- 
de eferefeenza , quando à tempi prefenti ogni due, ò tre annf 
arriua vicina à formontare grargini, dal che fi può comprenr 
dere fé le piene del Pò fiano , e in numero , e in quantità allo 
antepafTate inferiori : Vno de i due fegni di malUma eferefeen-r 


za giunfe dunque cinque corfi di pietre , fopralaSega, ò Re- 

fega della Chiauica di Burana, [vale à dire arriuò once io. fo- 

pra la medefima dando, come è giuflo,due once per ogni corfo 

di pietre : l’altro fegno del cauicchio di ferro era otto corfi fb- 

pralaSega, cioè once lò. , ma il fegno di eferefeenza indir 

cato agl’EmincntiflimiCardinali d’Adda,e Barberino alla fteffa 'ftfitaiii isgji tj. 

Chiauica di B urana con vna Croce rojfa , e col millefimo i ($89. , e . 

più alto della Refega fudetta piedi z. 7. , c vn’altro indicato 

nella vifita di Monfignor llluRriRimo Riuiera , e ancora più al- ^ ^ ^ 

to della Croce fudetta once 7., la quale piena fù del 1705., on- tar.iii/ * 

de il fegno della più alta eferefeenza viene ad cfTere più alto 

della refega piedi tre, & onze due , dalla quale quantità leuan- 

do le once fedici di Monfignor Corfini, fi aùdrS la difièrenza_<. 


che corre fra le piene d'adeffo, e quelle del 1 62 j eflendo più 
alte quelle di quelle once ventidue, cioè piedi vnoi,e once die- 
ci , per lo che, le piene del Pò , e di fuoi rigurgiti in Panaro 
vengono ora ad effere molto maggiori di quello erano nel Se- 
colo paffato i Sopra di che, deuefi pure riflettere effere ftata.^ 
quella , che fi racconta nella vifita di Monfignor Corfini vna^ 
maiCnia piena, e fi proua in due maniere,la prima perche fi fog- 
giunge, che gl'argini erano à liuello col cauicchio di ferro fegno 
di maffima eferefeenzat , la feconda perche fi depone, che le altre 
piene non oltre pafTauano la fommità degl’occhi della Chiaui- 
ca di Burana ; Se dunque gl'argini non erano allora , che all’ 
altezza fopradetta di 16. onze fopra la Sega, e fe bora fono al- 
ti due piedi di più , bifogna confellarc rialzati il Pò, & il Pana- 
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R I S P O STA 

Air Appendice Geometrica 


D E’ 


SIGNORI BOLOGNESIr 

\ 

S E i Signori Bolognefi daranno alla formula : Cbe foltezza > i 
citi giunge &c. il vero Aio fenfo> potranno poi ammetterla frà 
le loro regole, come ammettono le propoAzione X. del libro 
ii^uarum fluentium menfura del GugUelmini, ò pure, mentre ^ 
laAelTa in foAanza, quella del CaAelli della mt/ura delle acque 
torrenti; Prp.lV, benché pretendino vna maggior diAinziono 
auer dato il primo, pih che il fecondo , 

Si chiami 1 -altezza deirinfluente lafua larghezza c, elafua^ 
volontà V; la larghezza nel recipiente , , la velocità 

l’altezza ricercata x , la quale fappiatno ancor noi elTer quella* 
che acquiAa l’acqua dell’influente , allorché è palTata nel reci- 
piente, e la noftra propoAzione abbaftanza lo elprime fenza bi- 
fogno di comento j Sarà dunque l’equazione, aeV= butti Sc'x a 

come Aà appunto nella detta propoAzione* 

Quefta AelTa formula adoperata nella douuta' maniera col egua- 
gliare i membri, ò alla AelTa quantità di fluido, che fcarica vna 
l'ezzione,ò pure col fupporre i due membri feparataméte egua- 
li à due diuerfe quantità dello AeAb fluido , fi nafeere tutte le^ 
propofizioni del libro I.del Copndetta Autòté de Aquaru fluen^ 
tum menfura-, all’eccezzione di qualche lemma Geometrico in- 
trodotto in grazia di auere la velocità njedia . 

Quanto alla dilAcoltà, che A procura ar-tiAciofàmente d'introdur- 
re per contraAarfl il vero fenfo della propoAzione , riflettano 
più maturamente, e vedranno, cbe le velocità qui conAderate, 
fono determinate quanto le medie , che danno alla loro formu- 
la : così pure fe vorranno non partirA dalla vera ipoteA , sù la-i 
quale è Aabilica la propoAzione vedranno eCer falfa la loro 

.* alu 

cfpreflione A meno Z ~ fy 

NelTaltra propoAzione conoAiamo, che ò per errore delia Ram- 
pa , ò di chi traferifle Tefcmplare , douerA murare la ragiono 
delle altezze di diretta in reciproca , il che à dato luogo a’ Si- 
gnori OppoAcori di darli vaa Aaiftra interperrazione ; per altro 
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fc aueflero voluto olTeruarej che douc fi dice , la fomma delle al- 
tezza della fezzione non accre/ciuta , e dell'aumento dopo Ì^infiujfoì 
non fi dice,nè s’intende per ValtezzM della Sezzione dopo auer ri- 
ceuuto l’acqua, mà bensì dell’altezza della Sezzione, e compete- 
re alla velociti il dopo auer ritenuto l’acqua, come anche moftra- ‘> 

no poi d’intendere nella fecóda formola,che producono, aureb- 
bero potuto rifparmiare il dire, che quejlaproporzione componen- 
te ditterebbe fouerebia, mentre reftarebbe dijlrutta dall’altra compo- 
nente inuerfa &c. 

Per leuare dunque gli equiuoci deue Ilare l’elprcflìone nel modo, 

che fegue . La quantità dell acqua , che in vn dato tempo /carica ( 

vn /urne fatto gonfio da vna piena è in ragione compofta dalla di- 
ritta della quantità , che fcaricaua auanti la piena , della velocità 
acquiftata per la fopraueniente, e di tutta l’altezza , che at/erà ac- 
quifiato /opra il fondo ( ò pure , che è lo ficlTo della fomma della 
prima altezza auanti la piena, e dell’altezza, che Topra il pelo 
ordinario aucrà ottenuto) ed inuerfa della velocità , ed altezza^ 
auanti la foprauenienza . Che è la quinta propofizione del Ca- 
ftelli del primo libro PeUa mifura delle acque correnti. 

JCeflUeicar.il. A ciò che i Signori fiolognefi dicono, non intendere, come le fotti- 
gUezze delie arene di due irfiuenti, dopo vn dato cammino fieno in- 
diretta ragione del viaggio fatto, ò pure le loro grafie zze in ragio- 
nereciproca della mede/ima dtftania. Si vuole inferire, che in pa- 
rità di circoftanze, l’afibxtigliamento delle arene , ò de’ eiotoli 
del Reno al Trebbo eflere proporzionale al viaggio decorfo, così 
che crefea la loro fotti^iezza in ragione dell’incremento del 
viaggio. 
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P Er Comtnifllonc del Rcuercndiffìmo Padre Maeftro del Sagro 
Palazzo Apoftolico fono Hate da me lottofcritto , lette lo 
Ragioni della Città di Ferrara per efcludere il progetto dell’ 
vnione del Reno col Pò di Lombardia t e non auendo in effe ri- 
trouato cofa contraria alli coRumi , e dottrina delli Cattolici» 
ne contraria alli Principi per ciò Rimo , che fi polfa Rampare» 
fe cosi parerà à chifpctta. QncRo dij-AgoRo 1717. 

Domenico ^^mrtairom Lettore delle Matematiche 
nella Sapiens^ di Roma, 


Imprimatur, 

Fr. Gregorius Sclleri Ordinis Prxdicatqruin Sacri Pal^j 
Apoilolici Magift^ 
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piedi 2o.alla Riininalda piedi 17. à Rauallo piedi ij.e fono all’ 
ifola del incdefiino nome piedi 18. e 5. al Sorbaro piedi 20., al • • • - 

palTo di Garofalo piedi 16. altrettanti alla Zocca. Nel Pò delle 
Fornaci fopra Santa Maria piedi 15., poi piedi 1 3-j , di tino- 
petto Corbola piedi 23-7 al confine di Venezia piedi 26.3! ta- 
glio di Porto Viro piedi ^6 . , piò auanti piedi 26. > nel Kamo> 
che và à Goto piedi io., all’Imboccatura del Pò d’Ariano pie- yiftaCorfinì r ' 
di 6 . ; Si produrrà pure qualche fcandaglio della Vilita Borro- iraro Dcme»ita 0I 
inea , perche fempre più s’intenda quale folfe in paragono /ipnit, 
de tempi paffati il Pò > che già fi cominciaua ad denaro 
di fondo i L’dprimere à minuto tutte le mifure de fcanda-> 
gli farebbe vn confondere fuori di propofìto la mente di chi 
legge , onde alcuna fola di quelle , che il maggior fondo dino- 
tano fi rapprclèntarà; allo sbocco del Ramo di Ariano nel ma- Borrémea «f-' 
re, vi era di fondo piedi 9. nel medefimo Ramo alla Chiauica di «cm ig. Mtrzt 
S. Bafilio piedi 1 1. , ed altrctanti dirimpetto la Terra di Aria- 
no . Alla Cafa da Signori Gi^ioli piedi 7.5.,epurc il Pò d’ Aria* 
no fi faceua comparire quafi del tutto incapace di nauisazione. _ 

Ma nel Po grande rincontro Villa nuoua vi era di fondo pitd; \\ar>!(ì 1659. 

17., alle Papozze piedi 23. : Ciò però che fi defidcra in tutto 
le ofTernazioni di quella vifita fi è qualche fegno liabile ad 
oggetto di potere le medefime ragguagliare , e irà di loro,e con 
le palTate , cofd* che non fi vedc'in alcun luogo praticata nella 
detta Vifita, benché vi aflìflelfe per Matematico il Celebre Caf- 
fini> per lo che rimane tutto ciò , che riguarda le fezzioni, ed i 
Scandagli in ofeure tenebre • Non s’ inoltrarcmo à produrrò 
le olTcruazioni fopra qnella materia delie due polleriori vifitc , 
rellando quelle abbondantemente efprclfe nella Scrittura d’in- 
formazione per le innuuazioni , che annelTa'allaprefcnte vieno 
vmiliata alla Sacra Congregazione . t ' • r - 

Potranno dunque raccogliere gl-fitninentiflìmi Giudici , che il Pò 
non hà aiprefente acquillaco più fondo di quelloaueua per 
io palfato, ma bensi,che il medclimo à cagione delle depofizio- 
ni fi và continuamente rialzando. ■ ■ 

Intorno à benefici , che fi prefumono in Pò dopo l’introduzione 
del Panaro auendo à furaeienza difcorfo,ci rimane di dimollra- 
re , che oltre à i danni da elfo realmente indotti , e di fopra da 
noi indicati è nato vn altro accidente , che gli apporta, e fem- 
pre più lui farà per infèrirre fenfibili pregiudic; , ed è l’allarga- 
mento vniuerfale dell’ Alueo k^\iho dopo il 1600. dalle Vifitcj 
non apparilce, che prefe poche larghezze del fiume , mi 
faranno però fufiìcienti à mollrare la verità della propolìzione. 

L’ Aleotti prefe fette larghezze del Pò in fette diuerfi. Siti, o D//r/j i »rr.8j. 
calcolò, che la larghezza media di quello fiume daBrcfcello 
fino al Mare folfe di pertiche Ferrargli 65., tale ofcruazionc fu 
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fatta nelpriacipio del fecolo pa/Taco . Alla Stellata trono Iar> 
go il Pò pertiche 7o.> ed è da notare > che quello per altro dili> 
gentilGmo Scrittore non fà menzione di alcuna Ifoia , che fulTc 
oppofta allo Sbocco di Panaro j il che dinota > che non vi cra^t 
di quella bensì ne parla la vilìta Borromea del 1Ò59. dicendo > 
che anche nelle mediocri cfcrefcenzc del Pò copriuali di acqua , 
ora è vna giufta Ifola di non poco circuito > e ridotta à perfet> 
ta cultura tutta piantata al d' intorno di altiilìme pioppe ) lic- 
che fc lì prendelTe la mifura dallo Sbocco di Panaro lino alla li- 
pa oppoda dd Ramo lìnillro > che cinge l’Jfola vilàranno> 
comprefa la llelTa Ifolai piu dì >80. pertiche quando al tempo 
deU’Aleotti non afeendeuano > che i 180. 

Allorché Monlìgnor Corlìni fece la Aia Vilìta trouò> che alla^ 
Stellata il Pò era largo pertiche 82., Acche aueua nello iPazio 
di 2j. anni allargato l’aluco in quello Ato pertiche ‘^odi- 
ci; a Corbola trouò pertiche quaranta > cd ora farann° pili 
del doppio. Nella ViAta del i69j.fìi prefa la larghezza del 
Pò alla Chiefa di Santa Maria Maddalena al Ponte di Lu* 
go feuro e fìi trouata di pertiche 76. , prefentemente li troua.* 
dì pertiche 78. in circa . Nel Pò di Ariano trouorono gl’ Emi- 
nemiAìmi d’ Adda ) e Barberino largo quel Ramo alla Torre-» 
Panfilia pertiche 28. piedi 8. , e Monlìgnor llludriiAmo Riuiera 
loritrouò pertiche ^3. piedi 2.; Cosi io dellb ritrouò il Pò 
grande largo alle Papozze pertiche 1 14. , e all’ imboccatura.* 
del Ramo alle fornaci part. i 1 8. dal che ne rifulta , che il Pana- 
ro oltre l’auere pregiudicato al Pò nei fondo , lo hà da per tut« 
IO obbligato ad allargarA t Dalche poi ne fegue lo feeraamento 
Tempre maggiore del di lui moto > c lo dabilimento per confe- 
guenza dell’alzata del fondo come anche auuerte il Gugliclmi- 
ni modrando , che quanto più i fium fi tengono riftretti > tanto 
hanno più facilità per mantenerfi ; Se dunque nel folo Pò non^ 
falla queda legge, conuiendire , che anche perquedo capo 
Aa di molto danneggiato . 

Se il Pò in qualche tempo del Secolo palTato ebbe nel Tuo Aluco 
qualche efcauazionc non però A deue attribuirne la cagione-» 
ali’auerA podo in quedo il Panaro, mentre vn accrefcimcoto 
di acque non arreca efeauamento ad vn fiume , fc quede ò chia- 
re , ò con poca, e minutidìma torbida non fieno , & elTendo Pa- 
naro fiume de più torbidi , che fcarichino in Pò, reda chiaro 
fé danno ò vtile a quedo abbia potuto apportare . Il tale qua- 
le fcauamento del Pò oderuato per alcuni anni verfo il mezzo 
del Secolo palTato.prooenae non dal Panaro , ma dal taglio di 
Porto viro, mentre quedo accorciò lalinca del corfo , diede-» 
allo sbocco vna nuoua direzione fotto vn vento più fauoreuo- 
le allo fcarico delle acque, oltre che quede trouàdo preparato 
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l’Aliieo nuouo piu profondo di T}uello7che abbandonauano ve- 
lociilìtnamente fi diedero à correre : che l’accorciamento della 
linea non debba produrre ne fiumi maggior moto, e fuori di 
^bblo", cgH fteflì Signdti Bolognefi in pjn- luoghi delle 'Iqttn 
icritture lo prcdicano.per remedio in tutte le acque correnti 
che ò per la tortuofità dell’alueo , 'ò per altra cagione abbinò 
poco mouimentoj e lo propongono nello fteflb Panaro, bench» 
poi inauedutamente , quando fi tratta della protrazione della^ - 
linea del Pò nel Mare,lo neghino : Due caul^ tlirettamente op- 
pofte deuono produrre ancora i luoi cfFetci'^dircttamcnte con- 
trarj , onde fe il più longo corfb iinpedifce il moto al certo in 
parità di circonfianze, il medefimo refo più breue lo donerà fa- 
cilitare i Cosi là direzione dello sbocco per rapporto à i venti,'v 
•e chi non vede, quanta mutazione pofla inferire al libero corfo * 
delle acque,facilitandolo fe non fi oppongono, difficile renden- 
dolo fe indiano la boccatCosì ancora il maggior profbndamen- 
to>ed eguale del taglio di Porto Viro , fece che con precipizio 
quiui fi volgefiero le acquej Ma non paH&rono molti anni, cho 
dalle torbide femiotturate le bocche, alzato il fondo, e pro- 
lungata la linea, ritornarono come prima ad equilibrarli le ac- 
que, e le torbide à riprodurre i fuoi mali effittti } Onde al Panare 
fi attribuifee t ciò che al taglio di Porto Viro giufiamnte fideue. 
Ma fe efcaiiò qualche poco il fondo nel trdco.principalqqael{p 
taglio,altretanto perdè il ramo di Arianòin vna fi violente di- 
jierfione, però al tempo della vifita Corfini fìi ritrouato in infè- 7 
lice fiato : Nell’otturamento poi della maggior parte deUc.^ 
•Bocche dei Pò grande , douette quello Ramo ricuperare ciò 
che perduto aueua, ma non potrà già per lungo tempo confer- 
uarfi, per la grande protrazione della linea , che sù le foci fi và 
formando , ajuutó principalmente Tdalle torbide ,. che gli'tr j- 
bucano alcune delle bocche del Pò deUe fornaci { Steeiepot/fyi^ 
dofi Reno in Pò i ' come che il Ramo lU Ariano parta poca quantitì 
di acqua più prtfto affai deU^ altro tronco ne doari promre i pre^ 
giudtcji.' ■ 
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Effetti , e fconcerti , che feguir ebbero 
■ ìmroduQendo ^em m Pò ^ 

V ò cofjgiomo col Panaro^ 
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Q Vfln^o fi faccia attenzione i tutto ciò che fi è detto non folo 
ne’due precedenti Capitoli, ma ancora nelle noftre cot^dt- 
razioni fopr» la fetenza delle aeque correnti , fi riio- 
iiarannoi fuScienzai danni, che apportarebbe il Reno in qua^- 
Innque loogo fi ponéflè in Pò, ma come che in quelli cd in que*- 
fte fi fono folamcotc fpiegati gli effetti in generale dc’Fiumi , 
xhe attMalmenre méttono capo nel Pò fenza indiuiduare il Re- 
no , che fin ara , mai hi amuto il primleggio dalla natura di ejfere^ 
•ono de’Fiumi defiinati eUingroffare il Pò di Lombardia , cosi per 
■q[OCfto nuouo , c fpccialc cafo fi produranno le ragioni , per Icj 
<pMli fi pfera che la giiifiizia, e clemenza del Principe, non^ 
'permetteranno di fare vna tale nouità . 

Tatti i danni che farebbero pu accadere oltre à gli atterramenti, 
alla protratfióne delta litica, c alla dilatazione delPAlaeo , lo 
squali cofe tutte anche fenza Reno pur troppo vanno fiicccdenf 
do al Pó, fi riducono all' accrefeimento deli'acqaa in Pamaro ed in 
^quando per queftajlradàjìeame è il fentimento del yoto^ui^vof- 
■ieffè dgrv la eommunieìazlon'tt eatUa mmtajJone tbeptiò faredd 
•0emé détta linea delpreftHtefiioeàrJa^^isX’tpmtììo riguarda < gli 
efièttt delPacc^aa aggianta,fi contcnteremodi farli fopra qtialr 
rtre breoeTificmone . > . ‘r. : 

Vn Fiume che entri in vn altro Fiume, per quanto obliquaàwat'o 
lo faccia non può di meno di non cagionarli vna qualche ele- 
uazione fopra il pelo ordinario dell’acqua, che innanzi vi era ; 
e nel luogo della confluenza dourà effere benché infenfibilmen- 
te maggiore, di quella fia ne fiti più difeofti ; mentre quiui fo 
ben fi atceiuic alla natura della fluidità, cozzano due forze, che 
anno le loro direzioni coincidenti con quelle de’Fiumi , quefte 
fc direttamente folTero oppofte , ed auefièro eguale momento 
in ogni fua parte, e pari ogn’altra circofianza, dourebbe il fluì- 
do perdere dopol’vrto tutto il fuo moto progreflìuo , cd cle- 
uarfi à mifura della quantità dell’acqua che indato tempo vi 
fote'fi^cata, c delle laterali refiftimzcS} fuperate poi le quali fi 
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volgerebbe douc la dirigefle la propria grauitàj e la chiamalTo 
le minori refìftenze : Che fe il momento di entrambe foflè difu- 
gùale , ma però venilTero fecondo vna direzione contraria) iaj 
tal cafo lì volgerebbe il corfo verfo quella parte doue llaua la^ 
fòrza piu debole: Ma fe quelle potenze > come accade appunto 
alle confluenze de^iumi non fono direttamente oppofte ) ma-* 
che s^incontrino obliquamente , à proporzione deirobliquità 
lì confumarà vn parte dclPimpetO) onde in quello lìto douràla 
velocità rellare diminuita , e Pacqua qualche poco innalzare U 
fuo pelo . Al ritardo delle parti alla confluenza) deuono pure-», 
rifentire qualche remora le luperiori à quella, e le inferiori 
immediatamente vicine: le prime per rellare da vna tale refi- 
llenza impedite ; le feconde per rimanere in parte priue della-»- 
forza, che trafucrfalmentc le và conferuando il moto.. 

Fiume che entra in Fiume, ò lo palTa con la fua corrente dalPvna^i 
alPaltra parte, fe hà fulficiente grado di forza , ò pure la forza-* 
del corfo del recipicnte,non lafcia fe non inparte,che Pinfluen- 
te interfechi il fuo corfo: Nel primo cafo , maggior ritardo fe- 
guirà al Fiume recipiente, minore nel fecondo. Concretiamo il, 
cafo al Panaro, ed al Reno quando ambidue folfero pieni come 
può accadere frequentemente, mentre i Monti Apennini , che.» 
dlPvno, e all’altro fornifeono le acque Ibno collocati nella llef* 
fa linea , e innalzano non guari difeoftii loro gioghi .'Seconda 
dunque l’andamento della progettata ivnione auerà il Reno in Xeìa^io ne dello 
quello nuouo Alueo caduta da concepire impeto tale da-* *^uTatar!ii*LDaììe 
cagionare al corfo di Panaro, non poca remora, onde l’argina- mìfure . 
tura che ora appena può contenere le di lui piene al certo mol- 
to meno all’ora lo potrà fare . Sappiamo che fi rifponderà cho 
le differenze delle cadenti do uranno in breue dalla fleffa natu- ", 
ra,dopo feguita l’vnione ridurli ad efiere fatto lo Reifo angolo 
d’inclinazione palla quale rifpoRa non fiacqiifèictà mai fino 
à tanto 1 che non fi vegga dimoflrato, perche l’Alùeo ftelTo ,di 
Reno doue oggi c orr e-, > ritenga in diuerfi lìti vna diuerfa pen- 
denza di fondo, lenza che la grande forza, con la quale viene.» 
nelle piene, abbia potuto mai ridurla ad eflere egualmente in?» 
clinata; Si dirà per la varia refillenza del fondo, e per l’azione-» 
in quello vltimo Fiume de’rigurgiti del Pò , ma poi fi tornatà 
ad illare per quale priuileggio dopo Pvnione fi dourà crederò 
poter nel nuouo Alueo egualmente inclinar la cadente? Ji. , . 

Ma fe anche entrambi quefti Fiumi follèro pari di forze, il che è 
qnafi impoflìbile che fucceda non Iblo per la varia cadente, ma 
per il diuerfo corpo di acqua che portano , niente di meno fe- 
condo la preualenza dourà or l’vno , or l’altro rifentire per il 
rialzamento del rigurgito confiderabili danni: mà quello non è 
il maflimo pregiudicio , che farà per produrre la premeditata. 
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vnione; Vna confluenza 4ee/I confiderare, fe riguardiamo allc^ 
rcfiftenzc, che all’acqua corrente può imprimerejQome vn vera 
impedimento ; E fe il recipiente di Tua natura farà molto torbi-» 
do, in molto maggior copia dourà deporre le materie arenofe^ 
al di fopra della refldenza , onde auerà facilità di elcuare il 
fondo, e di variare la cadente , 

Meercdafi di poterli porre il Reno in Panaro fecondo vna tale di- 
rezione, fìcche quella fia capace àpromouere folamentcil 
corfo dell’acqua, mentre quando à quello parallelo non lì pon- , 
ga, il che è imponìbile nello llelTo Alueo , dourà fempre pro- 
durre dal piii al meno il fopradetto effetto . Sia l’Angolo del 
Reno vnito col Panaro quanto acuto lì voglia verfo le parti fu-» 
periori, li dourà dalle due direzioni de’Fiumi, e da vna porzio- 
ne della ripa adiacente nel fico inferiore formare vnArea trian- 
golare, dentro il di cui fpazio reRarà l’acqua quali immobile, 
c perciò quiui più, che in altro Iuogo,lì deporranno le torbide, 
le quali à poco à poco fiancheggiate dalla relìllenza della vi- 
cina Ripa, anderanno aumentandoli di mole lino che arriueran- 
no à volgere la direzione dell’influente molto più lontano dalla 
fponda, lino à tanto che ferifea quali ad angolo retto quella^ 
del recipiente , eltendoche ancora altre c^igioni vi poffono 
concorrere , ed in tal modo farebbe obbligato il Panaro dopo’ 
qualche tempo che auclTc riceuuro Reno à follenerc il pelo 
delle proprie acque à maggior altezza; E quella forli li è la ra- 
gione dell’effetto che olTcruiamo elTere accaduto allo sbpcco 
di Panaro nel Pò grande alla Stellata nel mantenerli collante-. 
mente riuoltata la còrl'ehtc à contrario del corfo del Pò, noixv 
oRante tutto l’iihpcto di quefto Fiumè , “ . 

Ciò riguarda il Reno per rapporto al Panaro , ma fe tutti 5 e duo 
vhiii douranno andare à mettere capo nel Pò di Lombardia-<‘ 
nel luogo diuifato alla Stellata , maggiori di molto faranno per 
rhifcire i danni nel Fiume reale, di quelli che Reno apportereb- 
be neli’vnirli al Paharo .• Si ponga fotto qualunque angolo il 
nuouo Alueo dedueFiuihi à sboccare nel Pò grande , e lìa-* 
queR’angòlo il più acuto di ogni altro polfibile, verfo le Par- 
ti fupcriori del Pò, non per quello farà egli per mantenerlo con 
Pinclinazione , che l’arte lui farà per dare . Vengono le pieno 
de due Fiumi Reno, e Panaro, per detto de Signori Oppolìtori , 
quando il Pò è in illato di magrezza , dunque li darà il cafo, in 
Cui la velocità di quelli polTa elfere, ò eguale , ò non molto mi- 
nore di quella del PÒ. Se mai torbidi vengono que’due influen- 
ti lo fonno nelle loro piene . Alla confluenza nello Rellb modo, 
da noi fopra elfaminato Ragna vna porzione di acqua verfo 
le parti inferiori., vale à dire, nel cafo noRro su la deRra del Pò 
andando all’ingih. Quiui dunque inbreue tempo potranno à. 
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tutto loro comodo non folameiite depolìtarii lercnc,non anco- 
ra, non Aurbate,fiabilirn . Caleranno, dopo le piene,! Fiumi, 
e lo fpazio dell’acqua immobile Ai la delira , potrà bensì in., 
qualche parte reflringerli, non però quanto vopo farebbe, men- 
tre le velocità de i due influenti anche relì con poc’acqua, e la^ 
depolìzione , che Tempre più acquiAerà piede , terranno lonta- 
no l’impeto , con cui potclTe il Pò alportarc le depoiitatc tor- 
bide, e l'uccccdcndo ciò quante volte verranno le piene d’eu- 
trambi, ò anche di vn Iblo de due Fiumi Heno, ò Panaro, A po- 
trà poi malgrado i ripieghi della confluenza fatta quali à lé- 
conda del Fiume, riuoltare la direzione dello sbocco, e mante- 
nerli anche normalmente al corfo del Pò , cd indi cagionare in 
tutti i Aati di queAo Fiume conliderabili, e dannofe reAAenzc.» 
al Aio corfo , come euidentementc il folo Panaro le hà potuto 
indurre; onde quanto più vnito con altro Fiume . 

Il Reno Aiori di dubbio, cheche dicano! Signori Bologncfi, por- 
ta più torbida del Panaro: 11 Pò perafportar quelle, diedi 
prelcnre, c dal Panaro, c da qualche altro Fiume riceuo , 
fe li riguardano gli effetti nella rialzata del fondo , e l’ot- 
turamento di molti sbocchi, c manifello elfere infulficiente ; 
molto meno poi farà capace per condurre fuori dell’ Al ueo , 
c lontano dalle foci nel Mare quella quantità prodigiolà , cbcj 
Reno vi porrebbe fe al Pò li vnifcc. 1 Fiumi quanto più riArctiì 
nel loro Alucojli mantengono, corrono più veloci, e le velocità 
delle acque correnti in due due modi A deuono conAdcrare, 

, cioè, ò come ajfolute i ò come refpettiae . Lì velocità. aJ'Jutai 
l’aggregato di tutte le velocità di vna fezzionc, da paragonar- 
A all’aggregato di tutte le velocità di vn’altra fezzionc ; La^ 
velocità rejfettiun è la velocità che compete à vna perpendico- 
lare di vna fezzione in riguardo alla velocità , che tiene l’omo- 
loga perpendicolare d’vn altra ; quando s’intendano tutte, o 
due diuife^in egual numero di parti fecondo la Aia larghezza . 
Si vuole concedere , che anche in Pò baffo A mancenghi la vc< 
locità aflbluta maggiore della velocità aflbluta de due Fiumi 
vniti Reno, e Panaro, A nega, che la rcfpettiua velocità del 
Pò non Aa cifettiuamente in molti luoghi minore della refpetti- 
ua omologa velocità di quei due Fiumi . Quindi nafee, che Re- 
no, e Panaro, faranno più capaci ( quando il loro corfo poteflc 
non eflere mai impedito dai ringurgiti ) da mantenerA efeauati, 
di quello che refpettiuamente pofl'a fare il Pò: Onde il dire che 
qucAo Fiume habbia c t4.piedi di acqua, anche quando è 
bado non conclude per l’afporto delle torbide, egualmente da 
per tutto diftribuite , e A darà molto fpazio nelle fezzioni del 
Pò, douc mancando la ncceflaria altezza viua dell’acqua , vi 
farà per confeguenza minor energia di quella, che relpctciua- 
meote pofTono auere i due Fiumi confluenti. Nc le acque di 
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.diqucfti diftefe per tutta lavafla larghezza <lel Pò porranno 
dargli momcnt.o tale da potere con la ilelTa facilità , come nel 
loro. Aluco ducante la balTezza del Pò produrre la forza ncccf- 
faria. Si porrà doppia, e più materia torbida dentro il Pò quan-. 
do vi li Icarichino grolll quelli due Fiumi , fenza che vi li ac- 
crefca doppia, ò quel piu di energia, che farebbe necelTaria per 
afportarla al Marc ; mentre quella forza per detto de’Signori 
fiologneli deue venire dall'accrclcimento dell’altezza viua , e 
quella lacófdTauo di poche once,e al certomai giungere potrà 
à produrre doppio , ò maggiore effetto come farebbe necclTa- 
rio per lo sgcMuòro dell’Alueo fecondo tutta la larghezza del- 
le- fezzioni del Pò . Onde con tutta facilità coleranno al fondo 
le arene , fempre più plTeruercmo inalzarli il fondo , e renderli 
incapace dicoutenere le acque dentro l’altezza de’ fuoiAr-^ 
gini . . 

Ormai vediamo gli effetti de rigurgiti del Pò ; E certo in primo i 
luogo, che la velocità di quello hume, allor che gontia , è in_> 
fitti , e per detto comune maggiore della velocità che hauer 
polTono,.e lèparati, c vniti Reno, e Panaro . Nel rigurgito non 
già li deue ccedere>che l’acqua del Pò polli falire ò lino al Boxh 
deno , òiino al finale j l’effetto del Rigurgito non è ebe 
minorazione moto. per l’impedimento^che òlio sbocco fi il Pò alle 
ncque , che per i’alueo di Panaro in quefto dour ebbero liberamente^ 
karicarfi. Rigurgito di fìurac in iiume è à parlar proprio in^ 
molte circoflanze diuerfo dal rigurgito, che (i il mare ne 
Rumi , che in lui sboccano, à cagione del fuo flulTo , e ridulTo , 
mentre elTendo quello Tempre in azione obbliga i Rumi ad ele- 
uarfi alle foci di fondo ; eà diuiderli in più sbocchi,togliendo- 
làanco per tal cagiqne vna parte della naturale fua velocità , 
quindi Te il flulTo farà di molto eleuare la Inperiìcie del marc^, 
eyenghi a/utato daqualclie vento potranno aiiche le acquo 
marine inlìnuarlì per qualche fpazio oell’Alueo,fenza però che 
il fiume mai perda la direzione del Tuo corfo . Ma alla con- 
fluenza de fiumijfe l’Influente auerà vna fwficiente pendenza , 

4 va buon Corpo di acqua non entraranuo in quello le acquo 
del recipiente, ma come lì dille faranno folo foftenute col fare 
alzare l’influente . ’ . 

Giungono per collante olferuazione de Paefani , i rigurgiti del 
P» > quali lino al Finale di Modanasù per lo Panaro, ed altret- 
tanto à vn diprelTo, ragion vuole, che per il nuouo alueo che 
^ pretende di fare al RenoarriualTe vntale effetto. .£ dillante 
il -Finale dallo sbocco dclPaoaro fecódo l’andamento dei Ruine 
inigl. 1 2 .in circa,difiologaa,dillàaa che dajl’alcra parte nelRcno 
atriua anche di fopra dalla Botta di Cuccagna, punto della di- 
ualìone : So dunque UReao daurà coatcosK i Rigurgiti con- 
'• i . . .. .) . ..1. V uic- ' 
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«iene che dur;inca(rato di motto fr# Terra j che poi vi podìu 
ilare non credo ?he gli ile® Signori Bojogneiì, à quaJi cotanto 
preme Timpriincre quella macina, qon ne farebbero i Garanti} 
Eleuandoi) dunque , di fondo, e di pelo ij nuono fiume ritor- 
narà ad elTcte benprello anche nell’aiuto nuouo nello ilato 
che lì troua di prcCentc nel vecchio, npa con lo fiiantaggio cht 
ora doniamo temere le fole picqe del Reno , ed all’ora doure- 
mo temere , e quelle del Reno, ? quelle de i rignrgid , e lì ra- 
doppiaranno con ciò i danni . C^ntq all’idea del progettalo 
Srr 4 m>azzo, lì è quella nella Scrittura d^lnforniaz.innf mnftrat-a ^ 
per molti rifpetti del tutto irapratticabile : che fe anche non», 
foife da temei lì l’attuale alzamento del pelo delle acque per i 
rigurgiti faranno quelli per cagionare indifpenfabilnjento 
T arenamento : fopra di che è da confiderar/T, che ii calare,» 
che à il Pò non c da paragonarli in verun conto , fe ii riguarda 
gli eflletti , con il rifluilb del mare., paifa quello in ,fei ore dal- 
la fua maffimaalla Aia minima altezza j ma il Pò dopo la piena 
efige fei, otto , dieci , e più giorni, perciò infenlìbilmente i fiu- 
mi influenti vanno riacquiftando il proprio moto,uel qual tem- 
po, ò che il Reno viene pieno ò nò , fc pieno non durando così 
che 1 2. u I J, ore al più,cd cilendofenza il libero nccelTa rio 
sfogo, douranno le torbide fermarli aeJl’AIueo;.fenza eflcro 
trafportate, loro proibendolo 'il tardo moto per ilRignrgito t 
Se fenza piena lì dourà in tal cafo temere,che ile le torbide del 
Pò non arriuaranno su per l’Aluco del Reno feg.ua- la loro dc- 
polìzionc vicino allo jbocco, e ciò tanto più facilmente,quan- 
to che per render capace l'Alueoprefente del Panaro ii pror- 
getta di dilatarlo fotto al fiondeno , 

AU’obbietto che fi può fare dell’efempio del Panaro, il quale con 
tutti i rigurgiti, che dopo la fua introduzione in Pò bà da,* 
quello patito, con tutto ciò iiafi mantenuto in vna fufficieaco 
efcauazione,fi rifpondc,che purtroppo come fi è moftrato nel't 
la Scrittura d’informazione , fi và alzando di fondo , ,e in oltjro 
fi dice, che trattandoli ora di vnìrevn’acqua di maggior cor- 
po, e più torbida affai di quella del Panaro dupplicandoiì , 
triplicandoli }a Caufa dell’atterramento , douranno per necef» 
fitài danni rinfeire ora maggiori di quello fiano fta^iper la 
paffato , .... ^ t 

Ma fe grandi funoi pregiudici che rifultarebbero dall’vnirc Re- 
no con Panaro , non credanfi minori quelli che accadereb- 
bcro,fe il Reno fi portaffe àdrittura iq qualup^e altro luogo 
di fotto alla Stellata . Per conofcerli bafia fiffettere alle op- 
pofizioni fatte à tali linee ne Voti de Commiffarii Appollolici,. 
cominciando da Monfignor Corfini , ma per dare alla Sacrai. 
Congregazione vn abbozzo più vìfibile del male,, che in tqlcit. 
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vnione farebbe per accadere) (i confìderì che il Rend donrà da 
fe fole condurci à trouare il Pòjfì ponderino i rigurgiti di que- 
Ro, la variazione che dourà feguire della cadente della nuoua 
linea ed il periéoloeuidence, à cui reftarebbe efpofta la Città, 
t fortezza di Ferrara :per quello riguarda la variazione della 
cadente, e quanto importi l'alterarne il Siftema di fopra , no 
dicemmo»cdnfìderandon la vnione di Reno, e di Panaro , milH 
tando gl’ifteffi motiai anche per queRa parte, fi dirà di più , che 
eifca il doder camminare folo non portando quello, fuori del-* 
< le piene, che poca, ò niuna acqua dourà la maggior parte dell’ 
anno elTer foggetto non folo al rigurgito, ma ancora à riceuerc 
della (lefla acqua del Pò, principalmente quando quello viene 
pieno, e che afccnde più di 2 i.picdi fopra il luo baffo pelo,tan- 
to piu che quelle piene per detto de Signori Bolognefi vengo- 
no per lo più quando il Reno è magro , farà dunque Tarena- 
mento del nuouo Alueoineuitabile,e non folo in'jtile,ma dan- 
nofa fi renderebbe in breui/fimo tempo l’opera . Per quello poi 
riguarda alla Città di Ferrara che farebbe obbligata in tal ca- 
fo adhauere vicino le mura, e di fronte quelle acque, che pre- 
fentemente,per diritto di natura tiene di fianco , e difunite dal 
Pò, benché fi faccia pafTa^ e il fuo pericolo , e per vna efagera- 
2Ìone,c per vn pretefto,fe ne appellano di ciò i Ferrarefi à que- 
grillefli Eminentiffimi Porporari, che per cflcre flati nelle Le- 
gazioni alle redini del fuo Dominio hanno potuto vedere, e_, 
faputo compatire con occhi di Padrc,c con fentimento di Prin- 
cipe, le calamità, e ipericoir,aRorche le acque efeono adinó- 
dare le Campagne 5 dirannoquelli, e lo diranno con quel Ze- 
lo che merita il pubblico InrerefiTedeilo Srato, eia Giuftiiia-^ 
fé i timori de Ferrarefi fiano ò d’idea , ò di pretcllo . Mà fen- 
za più trattenerli nella difculfione di linee di già da gl’illelfi Vi- 
fìtatoriAppoflóliCi sù l'euidenza del danno, c sùl’impoifibilità 
di ottenere il fide efclufe,cercaremogI’effetti, che vn fiumo 
può fare ine Vn akto fiume in ordine ad alterare la linea del 
‘ fuocorfo. ■ ‘ ■ i -' - i 

Vonefìàotì Reno in Pd,egli è lo fteflò che accrcfcere à quello di 

' ' fianco, e lateralmente vna fòrza, la quale ò capace come dimo- 
llraranaMo di foptà, mediante il grado della propria energia^ , 
obbligare il fiume à mutare la direzione del filone.Si muta que- 
lla d »ceidentalmente in tempo della pieoa,ritornando poi finita 
che ella Ha i calcare la prima tendenza! ò permanentemeMte lì 
volge per qualche cagione che di Continuo và operando • Que- 
lla nuoua forza dunque nOn potrà le non -contribuire al can.- 
glamento della direzione' dello i^irito dell’acqua : Che poi le 
arene venghino depofte, fenta addurre altre ragioni , bada-, 
l’ofièr^jare dopo Piatrodiuioae del Panaro formato di rimpec- 
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to il fuo sbocca il Boacllo, ò Ifoia Pepoli> e reftaril chiaro fo* 
polla il Pò riceuererefiftcnzc cali da potere, e deporre le arene 
c murare il cocroaUeiue acque. ... , 

1 Buidicome i fblidi iono el£ pure /oggetti allorché percuotono 
nelle Ripe i rifalire à vn diprdìo focto vn angolo eguale à 
quello della loro incidenza . Se dunque per qualunque cagio- 
ne in vn fico dell’ Alueo verrà per manencemente obbligato il 
corfo dell’acqua à battere nella Ripa oppofta |fotto vna incli- 
nazione dtRefente dalla prima, dourà pure alterar^ à propor- 
zione l’angolo del ripercotimento del fluido , e cosi accaderè 
fuccefliuamcntc nelle altre parti inferiori ddl’.dlueo. Yna^a 
tale mutazione fcco porta di molte con/ìderabili confe- 
guenze . 

>lel Pò conte io tutti gl’altri fiumi che corrono per Campagne .1 
cofticuice sii la linea Orizzontale, ò vi fi ftabilifce dentro l’Alt 
ji^co al piede della Scarpa interiore dell’argine vna’renajo, lu 
quale per molto fpazio lo và accompagnando , e fi mantiene in 
acqua ba(Ta, e mediocre fuperiorc al pelo del fiume , che chia- 
mafi propriamente Kejiar» : onero il filone deil’J acqua-i, 
non efiendoui alcun impedimento di K^ar» Rringe à drittura.4 
il piede dell’argine, che s’inalza 2 a., epiiipiedi fopra il pelo 
baffo del fiume i Se il filone rade il labbro della Rcftara à po- 
co, à poco aadarà quella corrodendo , e finalmente diuoratala 
tutta fi trouarà al piede deil’yfrginc , il che può accadere ìoj 
due maniere,ò tenendoli il filone lèmpre ilì’Arpne parallelo, 
ò pure incontrandolo con qualche obliquità . Accade il primo 
cafo ne luoghi doue il fiume per qualche fpaxio corre in linea.* 
retta, il fecondo doue è tortuofo : Se dunque il filone fi porta 
di petto à battere nell'argine , fi denomina quel tal fito va* 
froldo . 

In altro non diflèrifeono le corrofioni dtU* Refiare dalle corrolio- 
ni de frolcUy fe fi guarda il danno , fe non per r^iotte del tempo 
mentre fe l’argine tiene innanzi la Rj^fiar» non farà mai corro- 
fo fino à tanto che,nonrelli quella interamente leoata ; arriuar 
la poi la corrente del fiume al piede dell’ argine comincia à 
fcalzarlo, corrodendolo nelle parti fo^ il pelo deU’acqua,oo- 
de poi le Superiori, che fi trouano fenza fondamento rouinano 
giù nel fiume, e vengono alcroue dalla violenza dell’ac qua af- 
portate ; per lo che in breue cempò rella l’argine diminuito di 
molto della fua grolfezza, uè capace per confeguenz adi foile- 
uere l’vrto del fiume, la forza alfoluca del quale crefee non già 
in ragione della mole del acqua, ma come i quadrati della ve- 
locità, che quella ritiene. Ad oggetto dunque di ripararci 
ad vn tale danno, che farebbe in breue per perdere la Prouin- 
cia , fogliooo i Ferrarefi con ottimo diuifamento rìofiancaro, 

erin- 


Digitized by Google 



cringroffire nella partctlella campagna rarginatura » e cosi fi 
manticnecon tale riparo nella donata confiftenza . 

Qaefta corrofione yà formando nell’ Argine. vna certa concauità> 
che mai celTa di'crcfccre, fino à tanto che, le refiftenze deir _ 
Argine, cosi inclinato , non pareggino l’impulfo dell’acqua,, 
e fe altre cagioni non entrano frà tanto à fconcertarc l’equili- 
brio, durata difpofto sii quella tal linea curua il froldo . Hanno 
quelli il fuo vertice , che fi troua appunto nell’ j^lTe del filone, 
che ferifce l’argine ; quando dunque qualche caufa obblighi 
qaefta forza à ferire fuori di quello punto dourà mutarli il ver- 
tice della corrofione , e per conlegiicnza mutarli anche Panda-r 
mcuto-del Froldo: Cosi pure nelle reftarc fegu iranno le corro- 
fioni douc per lo innanzi non fi faceuano , c potranno ftabilirft 
doue ora Hanno i Eroldi , ficchè vnito il Reno al Pò potrà inte- ; 
l amento cangiarli tutto il fiftema del Fiume per quello riguar- 
da le fue tortuofità , e direzioni . E fe nel Pò ciò può feguire, ' 
molto più facilmente lo ifteflb doura accadere in Panatoti^ 
guardo al Reno . . • 

Vna tale mutazione , che pur troppo nel Pò anche fenza Reno ob- 
bliga i Ferrarefi ad ecceflìui d^ifpendj , accade principal- 
mente perche il Paefe fatto di pura alluuione non con altro fi 
difende dalle corrolioni de’ Fiumi , mancandoui le pietre , che 
«fon la Terra , quella per afibdata che fia , quando non paffi [ il 
.che non fuccede fuori dell’acque ] à diuenire di natura ereto- 
fa , riefee fempre di refiftenza minore del bifogno , onde per- 
petuamente fi deue rinfiancare verfo la campagna l’arginatura* 

Le Palificate in Pò à nulla pofibno Icruire , mentre l’altezza à 
cuiafeende nelle piene l’acqua, eia violenza con cui elTa corre, 
le rende, -fcalzandole, prefto inutili . Ilrinfiancamento degl’ 
Argini fe fi riguarda la fpefa è lo fteftb come fe di nuoui conti- 
nuamente fe ne fabbricaftero , mà fempre con lo fuantaggio di ^ 
clTere obbligati à cedere il campo, allargando l’aluco del Fiu- 
me, del che poi nafee la debolezza del moto di quello, e da^ 
luogo agPaltri danni , che da quefta rifultano , come di fopra 
abbiamo efpofto , oltre alla perdita, iche infenfibilmente fi.và 
Tacendo della campagna , che fi deue fagrificare al Fiume, . ■ 
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OJferaa'^tom^ che farebbero fiate ne- 
cejfark à farfi intorno ai Fiumi con 
alcuni rifiejjì [opra le opinioni de' 
Matematici^ ed Ingegner i ^chefir if 
fero [opra quefia materia. \ 

V N A delle cofc > che pih d’ ogn* altra efagerano i Signori 
Bologndì fi è j cfierfi ormai fatte tutte le nccefiarie ofler- 
uazion fopra il Pò, cd altri Fiumi, dalle quali fi pofla veramen- 
te conofcercjc lo fiato prefentc delPacque,e prendere le mifurc/ 
per il loro regolamento, proteftando, che per deriuare vn Fiume 
M •vn’altroinofia ntcejfatio andarne ricereddo à palmo à palmo ogni 
Jezione <i^c•.Dallc vilitc paflatc, e principalmente dalle pii» anti- 
che fi è procurato di trarre tutte le ofièruazioni fatte per vedere 
fe quefie, oltre le regolc,che pofibno dare per la materia, di cui fi 
tratta, contenelfero qualche cofa di più recondito per la feienza 
de'Fiumi in generalerMà ciò, che fi trouò fembra, che non pofia 
corrifpódere nè al bifogno,nè al dcfiderio.l fcandagli nella Vi- 
fita Confini no fono molti, e la maggior parte di q^ueftinó lega- 
ti à vcrun fiabile , c fc legati come quelli , che fi fecero al Pon- 
te di Lago Scurojquiui non trouandofi più quello fiabile ora à 
nulla ponilo feruire, nella medefima Vifita fi cominciò, ed anco 
molto innanzi fi profegui la liuellazionead' acqua fiagnantc^ 

. del pelo del Canal bianco pofio sù la delira del Pò, e che lo ac- 
compagna fino al Marecominciaudo nellaPiamantìna molto al 
« di fopra di Ferrata , ma poi nè fi terminò , nè fi léce alcun rag- 
guaglio col pelo del Pò per vederne di quello la cadente , e pu- 
re farebbe fiata vn* operazione si necenaria , e si ficura . Due 
larghezze fole del Pò fi tro ua , che prendefie vna alla Stellata, 
e Paltra à Corbola . Niuno efame del grado delle velocità de’ 
Fiumi appar , che fac elTe. 

NellaVifitaBorroiùeabeQchecomparifchinofatti molti feanda^ 
glj non fi prefe , che vna larghezza del Pò di Ariano , e la Vi^ 
fita quali tutta s’impiega in olferuazioni, per dellheare l’anda- 
I mento orizzontale de’ Fiumi . Nella Vifita degl’ EminentilEmi 
Cardinali d’Adda , c Barberino furono in fatti pràtic'àti i fean- 
daglj opportuni > legati à più fiàbili lìfli , mà inaùcd il modè 
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di paragonarli con ficurezza con i pa(Tati,per cnTere quelli comd 
dicemmo ò non ilari ilabiliti , ò perduti: Due larghezze del 
Pò lì prefero , vna in Ariano dirimpetto la Torre Panfilia e l’al- 
tra al Ponte di I,ago Scuro . Nella Vifita finalmente di Monfi- 
gnor’Illullrilfimo Riuiera cbbclì cura di prendere vna larghez- 
za del Pò anco alle Papozze , e nel Pò delle Fornaci , ed oltre» 
all’auere incontrato i Icandaglj fatti^ del x<593* fc ne ofieruano, 
fatti anche degl’altri in diuer/ì lìti. 

Aureflimo creduto » c ciò fenza tema d’ingannarlì , che folTcro ne- 
CclTarie molte altre oficruazioni trattandoli di materia sì gra- 
ne . Al certo le il Pò è efeauato come pretendono i Signori Bo- 
lognelì , e fe per farlo hà douuto correre con maggior impeto di 
quello , che prima faceua , aurà douuto anche per necelfità ac- 
quillare maggiore velocità di quella , che haucua auanti vna^ 
tale elcauazione . Se dunque il Cafielli auclTe attuto l’atten- 
zione di efaminare à cagion di efempio in vna determinata le- 
zione del Pò con 4 . ò 6. ftazioni fatte in date dillanze le velo- 
cità sì fuperficiali i sì ancora interne del Fiume coftituito iru» 
vna data altezza , e auefie praticate quelle operazioni non già 
co' galleggianti Ibmpre incerti > mà col feruirlì di vn pendolo 
di vna data longhezza , e reiterato più volte lo fperimento : col 
ritentarlo prefentemente non li potrebbe forlì ora à capello ra- 
guagliare le circolìanze , e fapere fe il Pò lìa più ò mcuo 
veloce di quello fulTc ne' tempi palfati ì ed in tal modo rimar- 
rebbe decifo il punto più arduo della controuerfia delPelTcrc, 
ò non clfere prefentemente più profondo il Fiume reale ; Era 
quella vn’olferuazione dunque ò di si poco momento, òimpof- 
fibileà ridurli all'atto ? diranno , che al tempo del Cafielli non 
era ancor in vfo , come è di prefente nè la pratica , nè la teori- 
ca de’pendoli , che è lo firomento più proprio per conofeere.» 
il moto delle acque , il che benché non pollà ellcr vero auendo- 
ne il Galileo data prima la Dottrina , e lo llelTo Cafielli parla- 
to à car. 8 . della mifura delle acque correnti , con tutto ciò ba- 
lla, che fi confelfi , che il Cafielli non ci lafciò onde potere fa- 
re vu fic uro ragguaglio de Fiumi, e fe il Cafielli non fècetalo 
dlferuazione.per deficienza di metodo , perche non farla il 
Calfini sì verfato in cotali materie? Vn taieefame della velo- 
cità egli c .I’ynico mezzo di tramandare àPofieri lo fiato de’ 
Fiumi in quel modo appunto, che col pendolo degl’Orologj, 
che fa ad ogni vibrazione vn minuto fecondo, fi può far. fapero 
a’ fecoli^venturi , e la mifura filTa del piede, che chiamano Ora. 
tio , ,e quella del Tempo : Seme il conofeimento della veloci- 
tà per fapcrc ancora fe i Fiumi , che corrono . torbidi polfano ò 
nò tcnqrc le arenc fofpefe , e danno ilj fondamento perfarn<_. 

t M» fc nwneò al Caftelli la cognizione di efami- 
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nare la velocità , e fe al Caflini non li fouuerine , al certo noaj 
potè mancare i> non fouuenire al Sig. Guglielmini infegnando- /^i«orum fiu;ntìum 
■ la nelle opere, che ci lafciò pubblicate,benche poi in quello me- rrof^J"- 9- 

todo Ha vlteriormente da cfaminarlijfe la ragione delle veloci- 
tà crefehino, ò decrefctiino come elTo pretende s Se quello ol- 
tre auerne dato la Dottrina allrattamente, ne auelTe tentato lo 
fperimento , aurebbe forlì trouato qualche cofa di più prccifo 
nella feienza de’Fiumi , c conofeiuto fe ilPòpoteua impune- 
mente riceuere il Reno. Il ripetere dalle foglie delle Chiauiche, 
e dall’alcezza dell’ Arginatura il fillema del fondo del Pò hab- 
biamo veduto ne’ primi due Capitoli in quanti equiuoci 
conduca, 

Olferuabile al certo fi rende come in tutte le Vifite sì poche lar- 
ghezze del Pò fianfi prefe, auendole riputate forfè i Periti per 
inutili . Mà tali al certo non le dirà chi efattameOtc della natu- 
ra de’Fiumi defidera eflere informato , e vero , che in vna fe- 
zione pafia in egual tempoeguale quantità di Acqua, comeitij 
ciafeun altra del medefimo Fiume , con tutto ciò> non fempre è 
ballante il prendere la larghezza di vna fola : ballarcbbe , fe fi 
trattafiè di fapere folamente la quantità dell’Acqua, chein^ 
dato tempo porta il Fiudie , mà nell’vnione prctefa del Reno à 
Panaro, c Pò > oltre alla quantità dell’Acqua , fi deue porro 
fotto il calcolo altre cofe eucnziali/nmc,e che dipendono ancora 
dall’efiere più,ò meno largo il Fiume.Con quella ollèruazione fi 
rilega fe dopo V. G.che porta nuouc acque il Pò fiali allargato, 
e fe allargato, fe da per tutto, ò pure folamente in qualche parte 
dimofira fe per il maggior’ allargamento fia poi per mantenerli 
tanta velocità , che fia fiifficiente per afportare le torbido : 

Oltre di quello , dicendo tante volte i Signori Bologncli , che 
non folo fia ft guito 11 profòndamCnto, mà ancora l’allargamen- 
to del Pò* > pare à chi intende la ragione delle Acque, ch’ò 
àdelTo, douclfe portare maggior corpo d’acqua di quello por- 
talTe nel tempo palfató , e in tal calo altri riftefli per non por- 
glierne di nuoue fi porrebbero in Campo, ò pure fe dura lo llcf- 
lo corpo d’acqua, e cotrte può Ilare, che fia ora , e piu dilatato, 
e più profondo ? Là prccifa determinazione della larghezza-* 
dcll’Alticò auerebbe rifolto il dubbio . 

Si legge nella Replica , che al Guglielmini nel tempo della Vifita 
del I «5 9 J . alcune ojfe/ùazt«ni interno aW Acque torbide , panno 
fergU venute in mente foto dopi la fadtìta vifita , cuifujfeguìdi 
tré anni l’edizione dell’Opera. Sirkcite dal Pubblico vna tale 
giuftificaciònc, mà nello ftelTo tempo fi riceue anche l’ingenua 
confeflìone , che fi fà della necelfità di pratticare fopra le tor- 
bide lo fperimento : per imponibile , non lo fcrioe già il mcn- . 
rouatoAM*ore jnà l’induftria degli Voraini, cotanto fcarfaal 
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giorno d’oggi , che non fapeflc trouareil modo diriletiaro 
quanto baAa gl’ effètti > che foflcro per fcguire nell' vnione do 
Fiumi in riguardo alle depofìzioni . Al certo, che prendendoli 
dell’acqua del Reno in tempo di fua baflezza , non lì vedrà, che 
faccia alcuna depolìzione : li dice , impolSblle à fare quell’ ef- 
perienza ? Sono forli le arene , che all’ acque de Fiumi gonfi lì 
vnifeono concentrate nel più cupo feno de’loro Alueì, che non 
fe ne polTa , vnite con l’acqua,in tempo delle piene ellrarre vna 
quantità ballante per lo Iperimento ? vi è chi non difpera di 
potere quanto balla conofeere il rapporto, che tiene l’acqua^ 
d’vn Fiume alle Tue torbide in ordine alla quantità , mà noto, 
credali con ciò d’auere compita l’efperienza , per farlo vi li ri- 
chiede molto di più , mà anche quello è in potere dell’arte . E 
imponibile forfè ò coll’ eccitare vn moto vertiginofo in vn vafo 
rotondo , e di fufficientc ampiezza, ò con la fàbbrica d’vn Ca- 
nale inclinato fopra l’Orizzonte con angolo tale , li che acqui- 
llar polTa vn dato grado d’impeto , e vedere le polla vna dataa 
quantità d’arena nell’acqua di quello nè feguiti ò il trafporto, 
ò la depolìzione della torbida è Efe il momento dell’ acquai, 
ò nel Vafo ,ò nel Canale non folTedi tanta energia , quanta li 
richiede per equipararli à quella d’vn Fiume , non li potrà forli 
à proporzione feemare la quantità della torbida ? Non fono 
quefte efpcrienze irapollibili abbenche eliggano qualche parti- 
colare attenzione ; vna materia cosi grane, come laprefente 
ben le richiede . Chi nè sfugge il cimento , chiamandole inu- 
tili , ben dimollra quanto dubiti della riufeita à proprio' 
fuantaggio. • 

Oltre di quello dalle llellè torbide , ò ellratte da’Fiumi , ò leuatej 
dalle rellarein varj liti li può auere , conliderando le loro grof- 
fezze . e il loro pefo , molti lumi , e col paragonare quelle d ’vn 
luogo con quelle d’vn’ altro, ragion vuole, che nè rifulti nel 
rapporto falche maggior chiarezza nell’affare , che li ha pcc 
le mani . J)opò le piene del Pò conueniua pure con lo feanda- 
glio, fecondo il corfo del Fiume , e fecondo la direzione dello 
fpirito dell’acqua, tentare il maflimo fondo , e ragguagliarlo à 
qualche llabile , di poi dopò vn dato tempo ritentare le llefio 
operazioni , e vedere , fe ò alza , ò abbalfa il Pò di fondo , e lo 
fteflb ritentare dentro il medelìmo interuallo di tempo ot- - 
to, e dieci volte , e dopò nuoua piena rifare lo fteflb confronto, 
e rapportarla con la paflata : Oflèruare douc più , doue meno 
fuccede l’arenamento, & indagarne la ragione , rileuare i fe- 
nomeni, che produce Panaro quando pieno entra in Pò , o 
quando vi entra baffo, ò mediocre, e molte altre colè , che aue- 
rebbero grandemente giouato à confumare la prefente contro- 
uerfia • Sarebbero pur ftate da effettuarli siolte altre oflcrua':; 
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zioni fuòri del Pò, e degPaltri Fiumi , cioè tutte quelle , che rf 
guardano raiHcurarli dalle inondazioni , e dagl’altri danni ca- 
• gionati in quelle parti dalPacque , - 

Gran fondamento fi fa da’ Signori 3 ologncfi sili parere vniforme, 
come elfi dicQno, di tutti i Commifiarij Apoftolici , e Matema- 
tici , Tempre ad elfi fauoreuoli , e contrarj a’ Verrarefi , nò alle- 
gano molti , che à lor dire , pronunciorono tutti douerfi Reno 
porre in Pò grande . Noi , com’è il douere , fepararemo i Vifi- 
tatori Appollolici, apprefib a’quali Rana l’auttorità loro coin- 
municata dal Sourano,da’Matematici.Adunque dalCard.Cap- 
poni fi cominciò ad ideare il ripiego d’vnire Reno al Pò per via 
di Panaroj e da Monfign., Corfini fi foftenne la malfima nella re-* 
lazione, che fece alla Sacra Congregazione , mà per vero dire, 
la fcelta della linea ;del Pò grande fil ammefia da quello , cox 
me chiaramente appare dalla fua fcrittura , più perche i Ferra- 
refi ripugnauano ad abbracciarne vn’altra , da elTo pure confi- 
derata. Ciòfuccefie nel i 52 5,eitel 1628, la san.mem. d’Vr-* 
bano Vin.fpedì vn Breue,in cui non fi commette aflblutamen- 
te , che Reno vadi in Pò di Lombardia , mà onero in Pò , onero 
in qualunque altro luogo , che fofib Rimato più opportuno ; & 
€x'hQCt vel vnitunh •veljep.tratum cum Flumìne Panaro ad Plumen 
Padi magni , & locum la Stellata , paritèr nuncupatum iuxtà ip^ 
Jius lirte 4 Typum' qui tibi cum prafentihus iujfui nojiro tranfmit*- 
tuntur^ifiuè adquetn&umque alium locum , qui tibi videbitur , & 
placucrif deducrre-^ deriuare liberè, & licxtè pojjis-iò' valeas Ò’C» 
Dantes tibi plenum , liberam , ó* amplam facultatem diilum Ftu^ 
men Rkeni , non folùm in ipfo Mirabella , verùm etiam in alio quo- 
cumque loco Territoriorum Bononien^ Ó* Ferrarien, bui usmodi , t/r 
pradicìum remouendip & per qnacumque eorumdem Territoriorum 
loca in quameumque VaÙem » feu quodeumque aliud Flumen , 'aut 
quemeumque locum , quu , Jekquod , velqui tibi ma^ts expedire^ 
•videbitur ^ ^ ^ 

Gli Emioentiinmi Cardinali d’Adda, e Barberino, fi efcluferocol 
fuo Voto ogn’altra linea fuori di quella del Pò grande , molli 
da quelle ragioni , che per giuRamente farlo, ail’ora militaua- 
tio , > non cfclufero però vniti alla Sacra Congregazione , cho 
non fi douelTe l'anno palTato, iRituire nuoua Vifita per olTerua^ 
re fe variato fofie il lìRema,vChe obbligò le loro Eminenze à 
produrre nel Voto il fuo parere di poterli il Reno introdurre-» 
in Pò grande . 

Per quello poi riguarda a'Matcmatici vfiami lecito di giuftificare 
inanzi di parlarne , ciò , che a'Ferrarefi viene ingiuRam^tcj 
impoRo impugnare^ejfi le regale fin* ora accettate intorno a* Ftumi^ 
e quando mai tieW^confideraxioni fi dilTe ciò ? Si dilTe bene, e fé 
lo replica ora> appelUndolene.al Tribunale de’ primi Materna* 
i tici. 
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tici , eòe le regole per lafiienz» delle Acque córrenti fono troppo 
jearfe, e troppo poche, e ridurjt i limitatiffime formale . 

Il Cartelli fu dunque il primo M4tematico di grido, che folTcdal- 
Ja S.Sede fpedito con Monfign-Corfini alla Vifita del Pò , noi ’ 
abbiamo m molta venerazione il Cartelli , e lo riconofeiamo 
per il primo benemerito Introduttore della Geometria ncllai. 
Icienza de’ Fiumi : mà fu Inuentorc,nè puotc per confegnenzai.» 
ridurre à perfezione materia sì difficile. Per altro ih certe fue 
perfuadere il rimedio di certo arenamento fe 
fi fuffero efeguiti i à quell’ Inclita Città . Il 

Caiani , edil Guglielmini furono mandeti ainbidui in diuerlì 
tempi della Città di Bologna ad affiftere alle Vilìte ; il primo à 
quella del Il fecondo à quella del 169^. Sembrauaci di 
auere fatta \ma fufficieiite, ed ingenua confcffione della ftimadi 
in cui apprclTo di noi è queft’ vltimo ProfeflTore , à quella iioii.. 
intendiamo mai di derogare in alcun tempo, riproteftando folo 
CIO, che e vero,chc benché piu innanzi abbia auanzato lafcien- 
za delle acque di quello abbia fitto il Cartelli, nulladimeno non 
auerla effo confumMa non folo, mà l.fciatj molto uddietro,^ ridurfi 
le lue propofizioni à poche formole , nè auere irtituito il necef- 
lario efame fopra le Acque correnti, come era vopo innanzi di 
fcriuere di quefte . , . 

Ciò non ollante ben li fi deuc l’approuazione di quel tanto , che 

ha Icritto in beneficio delle arti migliori , e fe tutto il Mondo 

n 'T meritaua vn’ Vomo , ^chc^ 

allo Ifudio delle Matematiche vni conluftro quellodella Filo- 
lofia,e delia Medicina : Non è però, che gli Vomini grandi , e 
quelli rteffi , che da erto erano più ftimati , & à quelli indrizzò 
pubblicamente certe Aie controuerfie per hauerne il giudicio 
non fentino altrimenti di quello , che credono i Signori Bolo- 
gnefi nel propofito della fua feienza delle Acque . Vno di que- 
rtifie 11 chiariffimoSign.Leibnizio Vomo di quel merito, cho 
e noto 2 c 1 conolce le lettere, e che mefi fono pafsò con efire- '> 
medefime all’altra vita . In vna fua Ietterà, che 
f ffi. all Autore delle Confidar azioni in propqfito di certe diffi- 
colta , che h promoffie intorno le Acque correnti ftà quello 
Capitolo , Heretur certe Aqaarum currentium dofìrtna difeuti 
aecuratius , quam ab Egregio Viro Dominico Guilielmino, aut ab 
Antagomda etus tngeniofo Diony fio Papino . fieri potuit , quoniànua 
illis deerant methodi hac tramandi cum re, capif. 

i«fereaGuilielmtnu,vtilemmateriam difquifendi prabuit . Man- 
caua_dnnquc al Guglielmini il metodo, e diede folo la mate- 
ria, fopra di cui difcorrcre. Vn’ altro fi è il chiariffimo Signor 
Ermanno Profcffore prima dell’ Vniuerfità di Padoua , ©radi 
Franefort all’Oder . Dice egU pure io vna fua lettera fcritta-i 
‘ ' all’ 
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zioni citate da V, S, fuori del Libro della natura de Eiueni del fu lyn* 

Signor Guglieìmini non fono confumate > refi andò in quefte materie 

Jdr auliche vn* infinità di cofe ancora affai imbrogliate ^ e difficiliffi^ 

me àfidUtppare , per non dire affatto impoffibili • Il d. Sig.Erman- 

no nella Aia Eorononna nè fa onorata menzione » inoccafìone di 

moftrare (quanta facicain vn certo calcolo poteua rilparmiare 

nel didurrc la fua Tauola della quantità dcM’acqua» che vfcir- 

fe per vn dato forame di vn vafo = loco tabula eundem in finem p , ^ 

àfupralaudato Guilielmino improbo laboris tadio confecìa , e ciò h«i(ùrptrumìS!x- 

vuol dire , che li mancaua il metodo , come diceua il Sig. Leib- tes* ' 

nizio . Lafeiaremo dunque di buona voglia giudicare al Mon^^ 

do dotto 9 e non preuenuto» fe la fcicnaa dell" Idrometria lia^ 

collocata in tanto lume» fi che ciecamente potiamo abbando** 

narlì à porre in prattica quel tanto > che quelli Auttori hanno 

pubblicato . 

Tré altri, oltre gl" accennati nè vanta in fuo fauorelaCittà di 
Bologna, il Barattieri Lodigiano , Gio. Battila Aleotti , ed il 
Kiccioli Ferrar«fi,quanto al primo, che pubblicò vna Scrittura 
fopra quella maceria per ordine del Reggimento di Bologna^, 
oltre che in queBa altro nonièce, che apporre i calcoli à ciò, 
che aueua fcritto il CafteJii, non fono poi le cofe di quefPAu- 
tore in tanta riputazione ;, fìcche il fuo aflferto po/fi dar gran.» 
forza alle ragioni del partito , che difènde - Ciò , che paro 
più elfère in fuantaggio della Città di Ferrara , lì -è il pare» 
re allegato da’ Signori Oppofitori deh’ Aleotti , cioè di ha- 
ucr quello alTerito poterli mandar Reno in Pò grande», 

Stà quella propolìzioneregiRrata nel fuo libro intitolato Z)i- 
fefa car.^j, fopra di che lì rifletta , che quella Scritturo 
fù faictanon per diuertire Reno, mà bensì per render nauigabir; 
le il Pò di Ferrara coH’introdurrc in quello il Pò grande di Ve- 
nezia à Palantone . Per ridurre à far credere poinbile vna cale 
idea perfuade J’Aleotti la diuerflone di tutti i Fiumi alla delira 
del Pò di Ferrara, dando al Reno il ricapito, col fare, che coii^ 

Panaro vada à perderli in Pò alla Stellata • Quella immiflìone 
del Reno in Pài lè lì attende a’ motiui per i quali l’Aleotti fc^ 
ceildifcorforiguardauainlbllanzala maflima,che à cart. 104. 

Un» li» efprime s onde farà iti nofiro arbitrio andar chitidendo 
tanta parte del Pò grande^ quanto vedremo andar guadagnando , e 
di prof mdoy e di larghezza^ il ramo di ter rara fatto di nuouo j Du 
che comprenderemo^ che farà in arbitrio de* Signorile Padroni chiu^ 
dere Pò grande col tempot à fuo piacere^ quando fi auueggan-i ebe ciò 
fia per tornar bency a almeno che non ne fia per auuenir male à Per- 
raray ò* aUo Stato fuo &c » s In fommaprcteudeua di far per- 
dere il Pò grande , e vagliai! verò, in riguardo all’arenamento 
gli farebbe fucceduto d’indurlo, mà non già 1^ direzione > che 
pretendeua dare al Pò verfo Ferrara. Per 
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Per altro fi giudicò impolTibilc l’introduzione premeditata, e non 
fperabile la nauigazione, e per confeguenza ogni altro ripiego, 
che per ottenerlo piacque all’Aleotti di fuggerire ; Era quello 
Ingegnerò Vomo di molta pratica in propolito di acque, ed in 
particolare del Pò, fopra di cui aueua fatto vna longa cfperien- 
za, niente di meno mancando in quello quelle feienze, non an- 
cora nate, che poteuano dar mano alle pratiche fue cognizioni, 
non è gran fatto, che abbi adottato anche vn’opinione erronea: 
inà in contrario noi abbiamo del medefimo Autore vna Scrittu- 
ra, nella ^uale oltre il difeordare da vna tal mallìma va efag- 
gerando i mali effetti, e le pelTimc confeguenze, che farebbero 
per nafeere quando fi vnifle il Reno col Pò grandc,qucfta Scrit- 
tura è fiata prodotta nel léoi.dopo l’accennata, e li publicarà 
ad ogni richiefia de’ Signori Oppofitori , ficche non fappiamo 
vedere,come fi porti l’antorità dell’Aleotti nella prefente vnio- 
nc quando quefla prona il contrario . Quanto al Padre Riccio- 
li, quello oltre che altro non fece, che traferiuere ciò che negli 
altri Autori trouò fcritto,portò il cafo dcll’vnione del Reno col 
Pò per dare vn’efempio di quanto le acque di quello fuflero 
per inalzarli , introduccndoui il Reno , ben lungi di credere , ò 
di voler far credere innocente vna tale immillìone. Sicché dun- 
que quella moltitudine d’ingegneri , che i Signori Bolognefi 
decantano tutti à loro fauore fi rifiringe al folo Cafielli,gl’altri 
elfendo , ò mandati dalla Città di Bologna , ò mali informati 
dello fiato delle cofe. 

Per altro eficndo la verità vna fola allorché fi conofea deuefi à 
quella , qualunque altro riflelTo'vi polTa elTcrc in contrario la- 
feiare il trionfo . L’vmana condizione là , che non mai perfet- 
tamente fi polfa intendere vn’eftctto della natura: bensì à forza 
di fperimenti , di olTcruazioni , e di raciocinio più , che s’inol- 
trano i fccoli più fi và detergendo la caligine : Dies dici eruciat 
verbum-, ó" nox nodi indicai Jlientiam • Egli è tal volta mifierio- 
fa prouidenza dol Sommo Iddio il lafciar correre gli effetti 
benché perniciofi delle caufe feconde fenza che gli Vernini vi 
polfino porre il rimedio, acciò che poi nella continuazione de* 
difordini rifchiarata,quanto balla, la mente,refii illuminata de’ 
• peggiori Sconcerti , che forfè, valendoli de’ creduti rimedj , 
farebbero accaduti . Credeuafi nel fecolo palTato $ù l’equiuo- 
co eflempio del Panaro poterfi impunemente vnire il Reno al 
Pò : fù la paterna carità de’ Sommi Pontefici , che non volle-» 
Tommandarc l’efecuzione di vn tal progetto, onde poi il tempo 
padre della verità hà potuto fir palefe, che non folo di vtile al 
Pò grande larebbc fiata la detta vnione , mà che la medefima 
mell’auuenire gli fia per riufeire di detrimento , e l’immiflìonc.» 
del Reno in Pò, quando fuccedelTe, il totale precipizio del Du- 
cati di Ferrara, * RI-. 
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